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INTRODUZIONE 

"Per una Congregazione Religiosa l'avere un regolamento 
che risponda pienamente alle sue finalità ed alle esigenze dei 
membri che v'appartengono, a seconda delle mansioni che occu­
pano, è cosa di vitale importanza. 

Ma non è facile la conciliazione di uno statuto che a tut­
to questo si presti e possa servire di norma anche per i po -
steri. Solo il tempo e l'esperienza possono renderlo tale, 
suggerendo, giusta il bisogno, le aggiunte e le rnodificazioni 
reclamate dalle diverse contingenze della vita di una cornuni­
tà, corne ci attesta la storia". 

Cos1 il nostro Fondatore presentava l'ultirna edizione del­
le s�e Costituzioni per i saveriani due mesi e mezzo prima di 
morire. Non immaginava che dopo appena trentaquattro anni sa­
rebbe stato necessario un nuovo aggiornamento al sua testa, e 
questa volta volute non solo dall'esperienza ma dalla voce 
della Chiesa nel Concilia Vaticane II 0 nel 1965 (cfr PC 2). 

Lavoro per l'adattamento dei testi normativi 

La Congregazione saveriana, ossequiente all'invito della 
Chiesa, si mise subito a cercare il modo e la misura degli 
adattamenti da fare alle sue Costituzioni. Ci furono discus­
sioni e proposte nell' VIII° Capitole Generale (1966) e furo­
no presentati dei testi da una commissione apposita (1968) e 
dal IX° Capitole (1971). Ma solo nel X° Capitole del 1977 le 
idee arrivarono ad una sufficiente maturazione. Un'altra corn 
missione ebbe l'incarico di adattare le Costituzioni alle 
esigenze dei tempi. Si chiedeva un rifacimento dei testi in 
conformità alle direttive della Chiesa (cfr. PC 2, ES II,12-14) 
e nel rispetto del carisma originario dell'Istituto. 

Non era un compito facile. Solo un Fondatore puà scrive­
re una regela capace di guidare generazioni di seguaci. Per 
chi non ha il suo carisma personale è molto delicato anche so 
lo il ritoccare il testa precedente. 

Conscia di questo, la commissione si mise all'opera il 
17 novembre 1977. I suai membri non avevano.idee innate sul 
lavoro da compiere. Lungo il cannnino si fece più chiara nel­
la loro mente l 'idea del contenuto e della forma da <lare al 
nuovo testa. Nei primi abbozzi la preoccupazione di dire mo_!_ 
te cose produsse articoli p1etorici ed enfatici. Solo nella 
settima riunione si potè ottenere un testa discreto che fu 
presentato alla Direzione Generale e al giurista claretiano 
p. A. Gutierrez per avere un loro giudizio. Nella nona adu­
nanza (giugno 1979), alla quale parteciparono il Superiore Ge­
nerale e il suo Vicario,si potè avere una edizione del Proget­
to abbastanza buona, anche se provvisoria, da presentare ai
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canfratelli. Fu stampata e distribuita a tutti i saveriani 
c·hiedendo cri tiche e suggerimenti. 

Risposera il 52% degli interrogati e in modo c;1,bbastanza in 
coraggiant�, sebbene con critiche e riserve. Il 31,4% delle 
rispaste espresse un giudizio globale favorevole. Il 63,5% fu 
favorevole ma chiedendo non poche correzioni e modifiche. Solo 
il 5% pronuncià il "non placet". 

Si poteva dunque lavorare sul documenta utilizzando le os­
servazioni ricevute. I lavori ripresero in gennaio 1981. 

Intanto un membro della connnissione, mans. Gazza, rinun­
ciava all'incarico essendo stato chiamata a responsabilità più 
grandi. La Direzione Generale elesse al sua posta il p.Cere­
soli, superiore provinciale. Il p.Mainini, la cui collabara­
zione dal Brasile s'era insabbiata per le lentezze del servi­
zio postale, veniva invitato in Italia per l'estate del 1982. 

Nell'agosto del 1981 era pronta una seconda edizione del 
Progetto e veniva presentata all' Assemblea dei Su,pe.riori Mag­
giori � e successivamente fu inviata (400 copie) a tutte le co­
rnunità saveriane chiedendo ancora un giudizia. Le risposte 
furono poche, in tutto una quarantina di voci, comprese alcune 
dei Superiari Maggiori. Le critiche, sempre interessanti, 
toccavano in particolare la parte VII0 del Progetto su Strut­
tura e Governo dell'Istituto. 

Nell'estate del 1982, con la presenza attiva del p.Mainini 
si� potuto rivedere ancora il testa alla luce delle �ltime 
critiche e rielaborare la parte VII0

• Cosi il Progetto dei
Testi normativi è arrivato alla presente edizione che viene af­
fidata ai delegati capitolari. 

Essa è frutto non solo delle riflessioni e ricerche fatte 
dalla corrnnissione, ma anche del contributa che i confratelli 
hanno data nelle due cansultazioni del 1979-80 e 1981-82, non­
ché dai suggerimenti avuti in varie occasioni dalla Direzione 
Generale. Ora spetta la Capitole fare l'ultima revisione. 

Pèr aiutare i padri capitolari a·comprendere e valutare il 
testa la cammissione ritiene opportuno ricordare i criteri che 
l ''hanno guidata nel sua lavoro. Essi riguardano: la natura del
testa costituzionale, la sua fedeltà al pensiero del Fandatore,
il suo contenuto, il suo linguaggio, e la distribuzione della
materia nei due documenti che formano in Progetto.

Natura del testa costituzionale 

Prima di tutto la commissione ha dovuto tener presente la 
natura particalare di un testo castituzionale. Esso forma un 
genere letterario a sè. Deve avere ricchezza di pensiero, pr� 
cisione di linguaggio, brevità delle formule, chiarezza di 
espressione. Deve essere denso e semplice, spirituale e giu­
ridico insieme. 
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Non è facile unire qualità cosi dipsrate. Questo spiega 
disuguaglianze e imperfezion.i che posson.o ancora trovarsi nel 
nostro lavoro. Ci conforta la c.onstatazione che altre fami­
glie religiose, maggiori della nostra, non sono sfuggite a 
questa difficoltà. Commentando il nuovo testa delle Costitu­
zioni salesiane, don Aubry osserva: "Si sperava nel miracolo 
che si potesse unire solidità e profondità attraverso un lîn­
guaggio limpide è. popolare ... ma il miracolo non c'è stato". 

Fedeltà al pensiero del Fondatore 

Il seconda criterio seguito nel nostro lavoro è stato la 
fedeltà al pensiero del Fondatore. Non è possibile fare qui 
un esame dettagliato del testa per verificare l'osservanza di 
questo impegno. Un'idea sufficiente si puà averla da un rapi 
do confronta con le Costituzioni del 1931 oppure con la Rego­
la Fondamentale. Si pua dire senza esitazioni che la sostan­
za valida delle Costituzioni di mons. Conforti è stata conser 
vata. Si è anzi cercato di liberare il pensiero del Fondato­
re dalle limitazioni che lo avevano in parte oscurato devian­
dolo dal suo primitive orientamento. Abbi�mo infatti posto la 
vita saveriana nella prospettiva della missione rimettendo il 
voto di missione in primo piano cosi che ispiri il resto. Co­
si aveva pensato mans. Conforti quando ideô la Congregazione 
corne istituto d'attività apostolica che, per maggiore effica­
cia della sua azione,adottava la forma di vita religiasa 
(cfr. Regolamenta Schizzo (1898) 1, Regole-Vivari (1905) 1, 
Cost.1931, 3, 73-75, 184, 198, 207). Se il vota di missione 
scomparve dalle Costituzioni 1915-1931 e se la "santificazione 
personale" prese il primo posta corne fine ''primario", orientan 
do cosi l'attenzione alla vita religiosa corne valore principa­
le, è dovuta a motivi estranei che il Fondatore tenta invana 
di superare e che oggi sono caduti. 

Nel verificare perà la presenza del pensiero del Fondatore 
nel nostro Progetta si deve ricordare che certe norme pratiche 
(es.scuole apostoliche, pratiche di pietà, ecc.) o sono passa­
te nel regolamento generale o in altri documenti, quando non 
si sono lasciate cadere came elementi oggi estranei ad un te­
sta costituzionale. 

Su questo tema sorge il problema dell'equilibrio tra gli 
elementi del patrimonio particalare dell'Istituto e quelli co­
muni ad agni Istitu,to di vita apostolica e consacrata. Se si 
dà troppo spazio ai primi o agli altri si cade a nel partico­
larisma oppure nella genericità. Ci pare che i lineamenti sa­
veriani specifici siano messi in evidenza senza trascurare gli 
elementi comuni ad altri Istituti, specialmente con il posta 
e il rilievo dato al voto di missione. 
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Contenuto teologico-spirituale aggiornato 

Il terza criterio seguito dalla commissione è stato quello 
di arricchire le norme lasciateci dal Fondatore con principi 
evangelici e teologici seconda la dottrina attuale della Chie­
sa. 

Qui bisognô tener conta del giusto equilibrio tra elementi 
teologico-spirituali ed elementi giuridici. Se i primi sono 
troppo abbondanti si cade nel trattato ascettico o nella esor­
tazione omiletica. E' il difetto dei nostri primi abbozzi, 
corretto successivamente anche per le critiche insistenti che 
provocà. D'altra parte se prevale lo stile giuridico, si ca­
de nell'elenco di norme aride e non sempre convincenti. Anche 
qui abbiamo cercato di tenere il giusto mezzo. 

Si ndti tuttavia che non tutte le parti del testa si pre­
stano ad accogliere ugualmente motivi teologici e giuridici. 
L'ultima parte in particolare, su Struttura e Governo dello 
Istituto, per sua natura ha un andamento pifr giuridico. Qui 
le disposizioni lasciateci dal Fondatore sono state aggiornate 
con le norme suggerite dal nuovo diritto dei religiosi, non 
pubblicato ufficialmente ma già noto, e in base all'esperienza 
della Congregazione espressa anche negli atti dei Capitoli Ge­
nerali più recenti. 

A proposito di quest'ultima parte è utile ricordare i pro­
blemi che ha suscitato tra i saveriani negli ultimi anni. Essi 
riguardano: il nome e l'autorità del Vicario Generale, l'elen­
co dei casi soggetti al vota deliberativo del Consiglio, la 
denominazione delle circoscrizioni (province-regioni), la dura 
ta del mandata dei Superiori di circoscrizione. 

Pur lasciando al Capitolo G�nerale il giudizio finale su 
questi terni, abbiamo fatto alcune scelte. Per l'autorità del 
Vicario (il nome è accettato quasi da tutti) abbiamo proposto 
due articoli alternativi che esprimono le opposte opinioni. 
L'elenco dei casi soggetti al voto deliberativo (essendo un 
prontuario pratico più che un e lemento da Re go lamento Gene.ra­
le) lo abbiarno tolto per rinviarlo semmai all'indice analitico. 
Per eliminare la dicotomia dei termini "regione-provincia" 
abbiamo creduto convenieate scegliere il termine "regione" per 
tutte le circoscrizioni. Va notato che la "regione" nel no­
stro diritto particolare ha le stesse attribuzioni della "pro 
vincia" corne era in-tesa da noi fin qui. Infatti i Superiori­
regionali sono superiori maggiori, hanno la stessa autorità 
che si attribuiva al "provinciale", hanno il consiglio, il ca 
pitolo regionale,ecc. E c'� il vantaggio di evitare gli equi-

. h ·1 ' " . . " l voci c e  1 .  termine prov1nc1a , vo ere o no porta con s� qTian 
do sia applicato a certe circoscrizioni nostre che con esso -

.. . 

non quadrano. Infine la durata del mandate dei superiori regi� 
nali è lasciata alla decisione dei capitolari. 
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Linguaggio chiaro e attuale 

Un'altra preoccupazione avuta nella composizione del Pro -
getto è ·stata quella del linguaggio. 

Anche qui c'è stata un'evoluzione. Siamo partiti adottan­
do un linguaggio di stile personale e descrittivo, usato anche 
da altri istituti con buone ragioni. Ma le osservazioni rice­
vute ci hanno fatto capire che a non pochi sfuggiva il valore 
normativo e giuridico di un testo cosi espresso. Le norme era 
no sentite corne una indicazione esortativa o una proposta non 
obbligante. Per evitare impressioni errate o interpretazioni 
equivoche siamo tornati ad un linguaggio che, evitando espres­
sioni generiche o astratte, assicurasse la necessaria preci 
s1one. 

Con la chiarezza del linguaggio abbiamo curato anche la sua 
attualità; basti considerare le voci nuove corne assemblea, ani­
mazione missionaria, carisma, concelebrazione, culture non cri­
stiane, promozione umana, ecc. Alcune esprimono ·in modo nuovo 
case già contenute nelle C6stituzioni precedenti, ma altre 
esprimono anche concetti e realtà nuovi che oggi non si possono 
1gnorare. 

Articolazione del documenta 

Ed ora una parola sulla struttura del Progetto presentato. 
Esso comprende due testi giuridici che nelle Costituzioni 

del Fondatore formavano un documenta unico mescoland0 insieme 
leggi fondamentali con norme disciplinari di minor conto. Oggi 
la Chiesa vuole che questo materiale sia distribuito in due 
documenti distinti. 

Il primo contiene le Costituzioni propriamente dette, cioè 
il codice fondamentale ch,e stabilisce gli elementi costitu.tivi 
e permanenti d�!ll 'Istituto Saveriano, e presenta la sua natura 
e fisionomia voluta dal Fondatore. Per sua natura è stabile 
cioè destinato a durare a lungo e, data la sua importanza, la 
sua approvazione è riservata alla S. Sede. 

Il secondo documento
1

distinto dal primo tipograficamente, 
contiene il Regolamento Generale, cioè le norme pratiche che 
valgono per tutti ma sono legate a situazioni mutevoli seconda 
i tempi e i luogh.i. Anch 'esso fa parte delle leggi fondamenta­
li dell'Istituto, ma è lasciato alla sua esclusiva autorità; 
il Capitole Generale ha potere di correggerlo o aggiornarlo 
senza ricorrere alla S. Sede. 

Qualche volta non è facile giudicare se una norma stia me­
glio nelle Costituz�oni o nel Regolamento. Anche qui è possi­
bile fare utili ritocchi, specialmente nella parte che riguarda 
la struttura e il governo dell'Istituto. 



8 

Infine non bisogna dim.enticare che ne lla edizione defi·ni ti­
va il testa sarà accompagnato dalla L Te dalla RF corne prin­
cipali documenti di riferimento per la compre·nsione degli attua 
li testi normativi (cfr. X° CG 145). 

Conclusione 

Il testa che la connnissione ha preparato non è perfetto e 
puà essere migliorato ancora. Per pater cogliere il sua valo­
re occorre tener conta dei criteri seguiti nel comporlo e del­
le difficoltà che è stato necessario affrontare. Bisogna leg­
gerlo e forse rileggerlo per valutarlo convenientemente. Biso­
gna partire da una conoscenza globale del testa prima di scen­
dere all'esarne dei dettagli. 

Il quesito fondamentale che bisogna parsi è questa: il nua­
va testa contiene la sostanza delle Costituzioni lasciateci dal 
Fandatore? Il pensiera del Fondatore è illurninato dall'attuale 
dottrina teologico-spirituale della Chiesa? Si esprirne con lin 
guaggio aggior·nato e facilmente comprensibile? 

Ci auguriamo che l'intervento di esarninatori qualificati co 
me so·no i membri de 1 Capi tolo Gene ra le giovi a portare i 1 Pro-­
getto ad una forma soddisfacente per essere consegnato ai sa­
veriani che lo attendono corne norma di vita. 

La Commissione 
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73.1. Preparazione all'entrata in una circoscrizione 
di.versa 

74. Formazione continua

74.1. Sussidi per la formazione continua 

74.2. Corsi di aggiornamento 

74.3. Ferie e ritorno periodico in patria 

VII. STRUTTURA E . GOVERNO

75. Struttura dell'Istituto

76. L'Istituto e i suai regolamenti

76.1. Revisione dei testi normativi

77. Articolazione del governo

78. Giurisdizione dei superiori

78.1. Sussidiarietà degli organismi di governo

78.2. Autorità corne servizio

79. Autorità del Superiore Generale

80. Stile di governo

81. Collaborazione dei Consiglieri

82. Visita alle Regioni

82. 1.

82.2. 

82.3. 

Periodicità delle visite e autorità del visitatore 

Collaborazione dei confratelli col visitatore 

Relazione della visita fatta 
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83. Elezione e mandata del Superiore Generale

83.1. Sostituzione del Superiore Generale venuto meno

84. Consiglieri Generali e loro funzione

85. Elezione e sostituzione dei Consiglieri

86. Competenza dei Consiglieri

86.1. Prefetture Generali 

87. Attività del Consiglio

87.1. Verbale delle sedute conciliari 

87.2. Procedimento delle sedute 

87.3. Consiglio pieno 

88. Vicario Generale e sua autorità

88.1. Elezione del Vicario 

88.2. Successione del Vicario venuto mena 

89. Segretario Generale

90. Procuratore Generale

91. Conferenza dei Superiori Maggiori

91.1. Convocazione della Conferenza

92. Natura del Capitole Generale

93. Compiti del Capitolo

94. Convocazione del Capitole

95. Membri del Capitole

96. Delibere ed elezioni

97. Elementi costitutivi della Regione

97.1. Denominazione nei diversi paesi

98. Erezione e modifiche della Regione

99. Aggregazione ad una Regione

Regioni 
-------

99.1. Saveriano fuori dalla propria Regione
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100. Superiore Regionale

101. Elezione del Superiore Regionale

101.1. Condizioni per l'elezione del Regionale 

101.2. Successione del Regionale venuto meno 

102. Compiti del Superiore Regionale

102.1. Funzione animatrice dei Superiori Regionali 

103. Vice-Regionale

104. Consiglio Regionale

104.1. Collaborazione dei Consiglieri 

104.2. Sostituzione d'un Consigliere 

· 105. Attività del Consiglio

105.1. ·voto deliberativo del Consiglio Regianale

106. Capitale Regionale

106.1. Celebrazione del Capitole 

107. Assemblea Regionale

108. Approvazione delle decisiani del Capitole o Assemblea

108.1. Assemblee informali 

108.2. Casa regionale 

Comuni tà locale. 
-----�-----------

109. Comunità locale

110. Superiore locale

111. Nomina e durata dell'incarico

111.1. Superiore nelle comunità di missione

111.2. Compiti del S·uperiore locale

112. Econome locale

Annninistrazione dei beni tem.porali 
________________________________ ._ ____ _

113. Provvidenza divina e previdenza umana

114. Praprietà e gestione dei beni

114.1. Poteri dei Superiori in campo economico

114.2. Informazioni sull'amministrazione economica
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114.3. Contributo delle Regioni alle spese generali 

114.4. Beni dell'Istituto nei paesi di missione 

114.5. Convenzione economica con le Chiese locali 

115. Amministrazione dei beni dell'Istituto

115.1. Dipendenza degli economi dal Superiore 

115.2. Operazioni finanziarie straordinarie 

115.3. Alienazioni 

115. 4. Responsabi li tà nel le onerazioni finanziarie 

115.5. Fonde comune regionale 
_, 

115.6. Retribuzioni e contratti assicurativi 

115.7. Rappresentante legale 

116. Valore e interpretazion.e. dei presenti documenti

ABBREVIAZIONI 

SACRA SCRITTURA, 

Ge>n = Genesi 
At = Atti degl i Apostoli 
Col :: Colosscsi 
Cor :: Corinti 
Ebr = Ebrei 
Ef = Efesini 

Fil = Filippesi 
Gal = Galati 

Gv = GÎO\'anni 
Js ::-: lsaia 
Le == Luca 

Mc = Mateo 

Mt : Matteo 
Pt = Pietro 
Rm = Romani 
Sof =- Sofonia 

DOCUMENT! DELLA CHIESA 

AG - Ad Gentes
CD - Christus Dominus
CEI = Conferenza episc. Italiana 
EN - E,·angelii Nunt iand i
ES - Ecclesiam Suam
ESa = Ecclesiae Sanctae 
GS - Ga.udium et Spe s
ET' - Evangelica TcstHicatio
LG - Lumen Gentium

DOCUMENT! 

C 1931 = Costituzioni del 1931 
CG = Capitolo Generale 
LS::: Lettere d. Fondatore ai Saveriani 

MR ·- Mutuae Relationes
NC -- Nuovo Codice 
OT -- Optatam Totius 
PC - Perfectae Caritatis
PO - Presbyterorum Ordinis
RC ·- Renovatiois Causarn
SC - Sacrosanctum Concilium
UR -- Unitatis Redintegratio 

SAVERIANI 

L T == Lctt era Te stamento 
SM � Statuto delle Missioni 

RF:: Regola Fondamentale 
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COSTITUZIONI E REGOLAM.ENTO GENERALE 

PROGETTO 

PER IL XI ° CAPITOLO GENERALE DEL 1983 

Premessa 

I. L'ISTITUTO SAVERIANO NELLA CHIESA

Questa prima parte delle Costituzioni-era stata concepita 
inizialmente corne capitole preliminare che riassumesse, anti­
cipandole, le idee dominanti di tutto il testa. Tenuto canto 
delle critiche alla prima redazione (1979), la parte� stata 
rielaborata corne presentazione essenziale e completa dell'Isti 
tuto, abbandonando l 'idea di farne sintesi preliminare di tut=

to il testo costituzionale. Le modificazioni introdotte sono 
numerose, ma l'identità de,ll'Istituto risulta più chiara. 

La seconda redazione (1981) ha assorbito parte degli ar­
ticoli riguardanti la spiritualità del saveriano dove si dava­
no le caratteris tiche de 11 'Isti tuto Saveriano. N'e è risul tato 
un preambolo generale assai utile per cogliere immediatamente, 
fin dalle prime battute delle Costituzioni, l'originalità del­
l'Istituto Saveriano nella Chiesa. 

Potrebbe suscitare qualche perplessità l'art. 2 al secon­
da paragrafo, poiché sembra troppo scontato ad un tempo e poco 
chiaro il fine dell'Istituto. La questione viene superata ne_!_ 
la seconda parte delle Costituzioni, dove, piuttosto che par­
lare di fine, si sottolinea lo stile della nostra presenza 
pressa quanti ancora non conoscono il progetto di Dio sull'uma 
nità rivelatoci pienamente in Cristo. Insistere troppo sul 
fine vorrebbe dire, d'altra parte, continuare a parlare astrat 
tamente della missione e sempre a-priori. 
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1. Origine dell'Istituto e carisma del suo Fondatore

Lo Spirite del Signore che anima e guida la Chiesa, rin­
novando continuamente la coscienza della sua missione nel mon­
so seconde le situazioni e i tempi, ha ispirato Guido Maria 
Conforti a donarsi per l'evangelizzazione dei non cristiani, 
rivivendo in sè il progetto di Cristo per la salvezza del mon­
do e in risposta al suo mandata ai discepoli: IIAndate in tutto 
il monda e predicate il Vangelo ad agni creatura 11 (1). 

lmpossibilitato a realizzare direttamente in mezzo ai non 
cristiani la sua vocazione missionaria, dedicà la sua vita al­
la fondazione e all'incrernento dell'Istituto Saveriano corne 
strumento della Chiesa per l'annuncio e la costruzione del Re­
gno di Dio nel monda. 

Per i mernbri della famiglia da lui fondata la testimonian 
za della sua vita è particolare fonte di ispirazione, e la sua 
parola, in quanta manifesta il carisma a lui donato dalla 
Spirite per la Chiesa, è criterio al quale devono continuamen­
te fare riferimento (2). 

2. Nome, identità e finalità

L'Istituto Saveriano, concepito dal Fondatore corne comuni 
tà apostolica di vita consacrata, prende nome da s. Francesco 
Saverio che ne è modello e patrono. Suo nome di fondazione è 
Pia Società di s. Francesco Save rio ner le Missioni Este.re (3). 

In conformità col proprio carisma l'Istituto si pone, in 
dipendenza dalla Sacra Congregazione per l'Evangelizzazione 
dei Popoli, al servizio della missione della Chiesa per a'nnun­
ciare il Vangelo a quelle popolazioni alle quali non è stato 
ancora annunciato, e a servizio delle chiese particolari al­
l'interno delle quali il Vangelo non è stato annunciato a tut-
t1. 

Questo � il fine unico dell'Istituto ed esclude positiva­
mente qualsiasi altro scopo per quanta nobile. e santo (4). 

(1) Mc 16, 15 (2) cf X0 C.G 17 (3) C 1931, art. 2 (4) C 1931, 3
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3. Caratteristiche fondamentali dell'Istituto

Espressione fondamentale e ideale del carisma di Guido
Maria Conforti è la Regela che egli ci ha lasciato, nella qua­
le possiamo rilevare i lineamenti caratteristici della vita 
dei saveriani. Essi sono: dedizione diretta ed esclusiva al­
l'attività missionaria unita alla professione dei consigli 
evangelici (5); intimità con la persona di Cristo che porta a 
"veder Dio, amar Dio, cercar Dio in tutto" assumendo la fede 
a regela indeclinabile di condotta (6); spirite di obbedienza 
pronta e generosa alla Chiesa (7); spirite d'amore intenso·e 
riferimento costante alla famiglia saveriana nella quale l'au­
torità si esprime corne paternità, e la vita comunitaria corne 
fraternità in Cristo; povertà personale e comunitaria accen­
tuata, in atteggiamento di fiducia in Dio e di testimonianza 
apostolica (8) 

4. Spiritualità apostolica

La spiritualità del saveriano è centrata su Gesn Cristo,
principio dinamico e ispiratore del pensare, dell'amare, e de1_ 
l'agire in modo che, corne dice s.Paolo, la carità di Cristo lo 
spinga (9) per fare che Cristo sia tutto in tutti (10) . 

Percio egli deve imparare ad agire con Cristo "nelle ope­
re molteplici del ministero apostolico, nei frequenti contatti 
col prossimo, nei momenti della sconforto, del dolore e della 
tentazione" (11). 

Ricordando poi che la nostra fafniglia "non, si limita alla 
vita contemplativa, ché anzi è per sè attiva" (12), deve vive­
re in modo che le istanze, le preoccupazioni e i problemi del­
l'apostolato divengano preghiera e sollecitudine per gli altri, 
soprattutto per colora che non conoscono ancora Dio ed il Van­
gelo di Cristo. 

5. Membri dell'Istituto

Sono membri dell 'Istituto colora che vi ad,eriscono col
vota di missione e con la professione dei consigli evangelici 
impegnandosi a viverne il carisma in comunità. 

(5) Cf RF 3.6.7.8.15 (6) Cf LT 7.10 (7) Cf LT _6 (8) Cf LT 10
(9) 2 Cor 5, 14 (10) Col 3, 11 (11) Cf LT 7 (12) RF 53
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L'Istituto comprende missionari sia sacerdoti.cbe fratel-
li. La diversità delle loro funzioni ecclesiali determinate 
dall'appartenenza o mena al sacerdozio non si oppone all'uni-:­
tà dell'Istituto perch� identica �.la vocazione missionaria.e 
la consacrazione religiosa. La specificità e complemen.tarietà 
delle funzioni contribuiscono a rendere piij articolato e orga­
nico l'impegno dell'Istituto e rappresentano meglio l'indole 
missionaria di tutta la Chiesa. 

Membri di un'unica famiglia, i saveriani hanno gli stessi 
diritti e gli stessi doveri. 

5.1. Benemeriti 

Sono considerati benemeriti dell'Istituto e parteci 
pi dei suoi beni spirituali i genitori dei missionari­
e i benefattori riconosciuti con atto esplicito dalla 
Direzione Generale, che si adoperano per il bene e l'in 

. . 
. 

-

cremento della nostra fam1gl1a e ne sostengono le ope-
re ( 13) 

5.2. Sacerdoti associati 

I ·sacerdoti diocesani che intendono lavorare insie­
me ai missionari saverian.i, su loro richiesta e col 
consenso del loro Ordinario, potranno essere considera­
ti "associati" al nostro Istituto. Essi devono firmare 
una convenzione con 1 '.Istituto e vivere sotto la stessa 
disciplina dei saveriani, salve quanta deriva dalla pro 
fessione dei voti religiosi. La convenzione durerà tre 
anni e puà essere rinnovata quante volte si ritiene op­
portune (14)

6. Strutture dell'Istituto

L'Istituto si articola in regioni e comunità locali sotto
l'autorità della Direzione Generale. La loro strutturazione 
comporta un'organica distribuzione di ruoli fra i membri che la 
compongono. Strutture e ruoli sono a totale servizio dell'uni­
tà dell'Istituto affinché compia più efficacemente il suo ser­
vizio apostolico. 

(13) Cf RF 5 ( 14) Cf X° CG p. 6 7



. 
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LI. MISSIONE DELL'ISTITUTO

Premessa 

E' la parte più squisitamente teologica delle Costituzio­
ni. Nella prima redazione (1979) constava di 13 numeri suddi­
vis:i i·n 3 capitoletti (rispettivamente: la missione ad gentes, 
l'evangelizzazione, la chiesa locale). Nella seconda redazio­
ne (1981) ha preso la forma attuale, grazie soprattutto alle 
sollecitazioni pervenute alla connnissione in seguito alla con­
sultazione generale dei Saveriani sul Progetto del 1979. 

Gl:i interventi dei confratelli, soprattutto di parte asi� 
tica e latinoamericana, ci hanno fatto introdurre non lievi IDE_ 
dif:icazion:i nella seconda redazione. In sintesi si è rivisto 
il concetto di missione ad gentes, si è tentata una riformulazi� 
ne dei contesti storici della missione, si è inserito un n,uovo 
articolo sulla missione corne dialogo con le religioni non cri­
stiane, si è rivisto radicalmente· il problema ecumenico in ra.E_ 
porto all'evangelizzazione. Inoltre si è aggapciato alla mis­
sione dell'Istituto l'animazione missionaria che, nel Progetto 
del 1979 faceva parte a sè. 

Tra la seconda e la terza redazione (quella attuale) non 
sono sta:te introdotte grosse novità. Si.è lavorato più di ce­
sello, sulla scorta delle osservazion:i dei Superiori Maggiori, 
di alcuni confratelli che si sono sottoposti alla fatica di ri 
leggere le Costituzioni nella seconda redazione, di alcuni 

-

esperti (teologi), sicchê l'attenzione è stata rivolta soprat­
tutto al linguaggio e a questioni di natura teologica. Si è 
trattato più che altro di sfumature. 

Per quanta riguarda il fine specifico dell'Istituto, si è 
ripetuto quanta afferma l'Ad Gentes a proposito della.missione 
della Chiesa: evangelizzazione e fondazione della Chiesa. A 
prima vista potrebbe apparire una soluzione di compromesso tra 
i sostenitori dell�evangelizzazione pura e i sostenitori.della 
plantatio ecclesiae (cfr.il dibattito conciliare sul fine del­
la missione). Gli arti.coli 8 ss superano la prospettiva di 
una pastorale missionaria concepita corne distribuzione di og­
getti, siano essi il Vangelo o i sacramenti, e.propongono corne 
primo dato della nostra attività.l'essere presenti, corne sog­
getti viv:i, credenti� individui e comunità. 

Per quanta riguarda l'animazione missionaria, si è cerca­
to di superare l'eccessiva provincialità del teste 1979, rive­
dendo il nesso tra missione e animazione missionaria e preci­
sando il rapporta tra animazione missionaria e promozione vo­
cazionale. 
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Se i saveriani hanno un carisma proprio e non sono 
di semplicemente funzionali alle cosiddette "missi.oni", 
promozione vocazionale non deve aver confini. 

7. M• • 1.ssione e Regno di Dio

•qu1n-
la 

L'avvento del Regno di Dio, da secoli promesse nelle 
Scritture e manifestatosi innanzitutto nella stessa persona di 
Gesù Cristo, è inseparabile dalla missione della Chiesa che ne 
costituisce in terra il germe e l'inizio (15).

Per servire la crescita del Regno, i saveriani si dedica­
no in maniera esclusiva all'attività missionaria, il cui fine 
specifico � l'evangelizzazione e la fondazion�del�a Chiesa 
presse quanti ancora non conoscono il progetto di Dio sull'uma 
nità rivelatoci piename.nte in Cristo. 

8. Missione corne storia di salvezza

Per comprendere la natura della loro identità missionaria
i saveriani devono ricordare che tutta la storia umana è compr� 
sa nel disegno di Dio di fare comunione con gli uomini parte­
cipando all'umanità il mistero dell'amore trinitario (16).

Questa comunione non si sovrappone al cammino degli uomi­
ni verso la verità, la libertà, la giustizia e la pace, ma si 
realizza nel te.mpo attraverso la ricerca di questi valori in 
attesa di pervenire alla loro pienezza, quando Dio sarà tutt6 
in tutti (17).

I saveriani percio 
autentici valori che si 

considerino elementi di salvezza gli 
• trov·ano presse ogn1 gruppo umano e so-

• • stengano ogn1 tentative volto a conservarli e incrementarli (18)

9. Contesti storici della missione

L'attività missionaria si svolge in contesti culturali,
religiosi e anche ecc]esiali differenti da luogo a luogo e in 
continua trasformazione. 

Queste situazioni chiedono ai save.riani una costante an� 
lisi, alla luce della parola di Dio, dell'ambiente socio-cul­
turale in cui lavorano e grande disponibilità di mente per 
adeguare- la loro azione alle diverse esigenze dei tempi e dei 
luoghi. 

(15) Cf LG· 1.5 (16) Cf LG 4 (17) 1 Cor 15, 28 (18) Cf AG 11; LG 13; EN 20
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10. Missione corne incarnazione

La Chiesa nella sua attività evangelizzatrice deve segui
re il metodo con cui Cristo stesso si legà all'ambiente so­
cio-culturale degli uomini in mezzo ai quali visse (19). 

L' incarnazione, in. quanta assunzione dei dinarnismi di 
salvezza già presenti in un gruppo umano, non è soltanto ope 
ra previa di evangelizzazione, ma suo momento fondamentale e 
insostituibile. Essa comporta anzitutto presenza e solida -
rietà con le persane alle quali si è mandati, finci a condivi­
dere il loro destina, i loro �roblemi, le loro sofferenze, 
gioie e speranze, e i loro tentativi di liberazione. 

11. Missione corne annuncio

Il metodo dell'incarnazione si rivelerà a lungo impotente 
se non è illuminato e giustificato da cià che Pietro chiamava: 
dare le ragioni della propria speranza (20), cioè annunciare 
esplicitamente il Signore, Gesù. Non c'è pienezza di evangeliz­
zazione se il nome, l'insegnamento, il mistero di Gesù di Naza­
reth, Figlio di Dio, non siano proclamati (21). 

Questo annuncio si attua in fasi successive che vanna dalla 
testimonianza della vita cristiana a un dialogo iniziale fino 
�ll'accettazione della Parola con l'adesione del cuore, all'in­
gresso nella comunità, all'accoglirnento dei segni della salvezza 
e alle iniziative di apostolato (2�l. Pienezza dell'annuncio è 
la vita stessa della Chiesa che attualizza la Parola di Dio, ne 
mostra l'efficacia e fa apparire �ul suo volto lo splendore del­
la gloria di Cristo, luce delle genti (23). 

12. Missione corne dialogo

Il dialogo deve essere una componente essenziale, oltre che
il metodo, dell'attività missionaria: "La Chiesa deve venire al 
dialogo col monda in cui si trova a vivere. La Chiesa si'fa pa­
rola; la Chiesa. si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio'; (24) . 

. 

Dialogo significa ascoltare l'altro profondamente, lasciarsi 
giudicare da lui, comprendere le sue obiezio�i per poi rendere 
ragione della speranza che è in noi. 

(19) Cf AG 10; GS 22 (20) Cf 1 Pt> cl5 (21) Cf EN 22

(23) Cf LG 1 (24) Cf ES 38

(22) Cf EN 24
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Poiché il dialogo ha bisogno di radicarsi in organismi e 
strutture concrete, i saveriani non possono ignorare, anzi devono 
inciementare le loro relazioni con i Segretariati del dialogo 
istituiti dalla Chiesa, in modo particolare con il Segretariato 
per i non cristiani, in quei contesti religiosi ove predominano 
le religioni non cristiane. 

13. Missione ed ecumenismo

Sebbene le iniziative per la ricomposizione dell'unità dei
cristiani siano distinte dall'attività rnissionaria, tuttavia 
fanno parte della rnissione della Ch.iesa: la divisione dei cristia 
ni infatti è scandale che ostacola l'evangelizzazione e impedisce 
a_ molti di abbracciare la fede (25). 

I saveriani per cio devono avere a cuore il problema ecumeni 
co, consapevoli che 1� missione diventa feconda nell'unità e la 
unità nella missione. Si tratta per essi di adottare un nuovo 
stile di fare la missione, perché l'annuncio di Cristo non sia s� 
gno di divisione e la professione della fede superi le divergenze 
di carattere confessionale. 

14. Missione e religioni non cristiane

La Chiesa rispetta e stima le religioni non cristiane corne
espressione viva dell 'anima di vastt gru.ppi umani. Esse portano 
in sé l'eco di millenni di ricerca di Dio, ricerca ancora incompi� 
ta ma vissuta spesso con sincerità e rettitudine di cuore. Pos­
seggono un grande patrimonio di testi profondamente religiosi.Han­
no insegnato a generazioni di persane a pregare. Contengono nu-
merosi "germi del Verbe" e possono costituire un'autentica 
"preparazione evange lica" (26) . 

In questo campo, spesso irto di difficoltà, i saveriani sen­
tano il dove.re di approfondire le loro conoscenze e rinnovare con 
tinuamente il loro atteggiamento cosi da mantenersi nella miglio­
re disposizione di dialogo. Propongano il Vangelo nella sua in­
terezza, distinto, per quanta� possibile, dalle acquisizioni 
culturali che conserva in ciascuno di noi, e corne liberazione e 
perfezionarnento dei valori che l'altro possiede (27). 

(25) Cf UR 1 (26) Cf EN 53 (27) ·cf LG 17; AG 3-9. 11
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Per questo i saveriani devono mettersi davanti alle religio­
ni in spiri.to di umiltà e rispetto, senza tuttavia· mancare della 
franchezza necessaria nell'annuncio di Cristo, luce che illumina 
ogni uomo (28). Il Padre infatti, per mezzo del Verbo e con lo 
Spirite Santo, è origine, centra e fine delle religioni, colui 
che,avendole fatte ·nascere, le assume e purifica, ne ricapitola 
i valori al fine di essere tutto in tutti (29). 

15. Missione e culture

Il Vangelo. trascende ogni cultura. Tuttavia il Regno, ch.e
il Vangelo annuncia, è acco�to da uomini profondamente legati a 
un.a cultura� e la costruzione del Regno non puo non avvalersi 
degli elementi che essa porta (30). 

Per questo i saveriani devono sent•�irsi impegnati a studia­
re profondamente la cultura delle popolazioni tra le quali ope­
rano, per coglierne 1 'eredità spirituale e incarnare in essa, 
con sano discernimento, il messaggio cristiano. 

15. 1. Sono da incoraggiare i saveriani ·che, convenien temen­
te preparati, volessero fare ricerche e studi sulle cul­
ture locali e sui problemi pastorali di una zona missio­
naria o volessero tentare, con la dovuta prudenza e d'a� 
corda con il vescovo locale, esperienze per l'incarna -
zione della liturgia e della catechesi nelle loro zone. 

Tali studi ed esperienze devono essere comunicati ai 
confratelli ad utilità di tutti (31). 

16. Missione e promozione umana

La missione è legata necessariamente alla promozione umana e
ai p�oblmei della liberazione dei popoli (32),. Non si dà vera 
evangelizzazione se si trascurano i problemi c.he riguardano la 
giustizia e la pace nel monda. Sarebbe dimenticare la lezione 
che ci viene dal Vangelo. 

I saveriani percio, quando si interrogano sulla loro azione 
evangelizzatrice, devono guardare a Cristo e ricordare le sue pa­
role: "Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare" (33) . In par­
tico lare devono guardare ai poveri corne a destinatari privilegia­
ti dell'evangelizzazione, perch� ad essi il Messia� stato in -
viato (34), ad essi appartiene il Regno di Dio (35) e con loro il 
Signore si identifica (36). 

(28) Cf Gv 1,9 (29) 1 Cor 15.28 (30) Cf EN 20 (31) Cf RF 1� (32) Cf EN 31

(33) Cf Mt, 25. 31-46 (3·1) Cf Le li, 18 (35) Cf Mt CS.30; (36) �1t 2c;.11-4G
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16.1. Iniziative sociali 

I saveriani considerino loro compito operare an­
che in campo economico-sociale per aiutare le popo­
lazioni ad uscire da situazioni di miseria, oppres­
sione ed ingiustizia, tenendo conta del principio 
di sussidiarietà. 

Di fronte a gravi violazioni della giustizia e 
della libertà, da qualunque parte vengano, sapranno 
denunciarle con pru.denza e fermezza, senza tutta·via 
legarsi a politiche di partita estranee alla loro 
missione religiosa. In questi casi faranno gran con 
to della Chiesa locale e l' aiuteranno, se occorre, 
ad assumere atteggiamenti veramente evangelici e fe­
deli ai diritti dell'uomo (37).

17. Missione e Chiesa locale

Nell'attuale conteste ecclesiale le Chiese locali sono
esse stesse soggetto della missione e chiedono ai missionari 
di assumere una nuova ·mentalità. Dornandano ch,e si svestano 
della posizione economica e culturale di superiorità, per da­
re più spazio alla condivisione dei beni, al servizio umile e 
disinteressato, ad u� reale riconoscimento dell'autorità del­
la gerarchia locale, rinunciando a fare del loro Isti tuto Jna 
chiesa parallela a quella in cui operano. 

Tuttavia si mantengano fedeli al loro carisma missiona­
rio che impone loro un atteggiamento di avanguardia per esse­
re pronti ad andare là dove specialmente sono i bisogni. Dia­
no importanza soprattutto alla creazione di comunità cristia­
ne, alla formazione di persane qualificate per tutti i setto­
ri, al dialogo con le religioni e la cultura delle popolazio­
ni tra le quali operano. 

(Forma alternativa): Le Chiese locali� essendo esse stes 
se soggetto della missione, chiedono ai missionari di as=

sumere un atteggiamento di disponibilità e servizio. Per­
cià i saveriani si rendano indipendenti dalla posizione 
economico-culturale del loro paese per dare più spazio 
alla condivisione dei beni, al servizio umile . . . . . . . . .  . 

(37) Cf X° CG 57
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17.1. Cooperazione con i vescovi 

I superiori delle circoscrizioni missionarie de­
vono cooperare, in dialogo con i vescovi, nel cer­
care casa esige lo Spirito nel pragrammare l'atti­
vità missionaria, nell'avviare esperienze anche nuo­
ve, sempre in vista delle più urgenti necessità del­
la chiesa locale e tenuto canto dell'indole missio­
naria dell'Istituto. 

18. Missione e animazione missionaria

La natura missionaria della Chiesa esige che agni cristi� 
no abbia coscienza della propria responsabilità, corne discepo­
lo di Cristo, in ordine all'annuncio del Vangelo nel suo 
ambiente e nel monda (38). 

In forza della propria vocazione agni saveriano deve sen­
tirsi impegnato a formare tale coscienza nei cristiani, ope­
rando in comunione col vescovo e con gli organismi ecclesiali 
che sono i primi responsabili dell'animazione missionaria nel­
l'ambito della loro Chiesa. 

I superiori perô assegnino in particolare il compito del­
l'anirnazione missionaria a missionari opportunamente scelti e 
preparati. 

18.1. Prefetto Generale dell'animazione rnissionaria 

L'animazione rnissionaria impegna direttamente la 
Direzione Generale che ordinariamente delega la coor­
dinazione e la promozione di tale settore al Prefetto 
Generale dell'anirnazione. 

19. Metodo e contenuto dell'animazione missionaria

I saveriani esplicheranno il loro compito di animazione 
missionaria con la testimonianza della vita e dando l'esemp�o 
di partire per le missioni tra i non cristiani, facendo cono� 
scere la realtà missionaria e il lavoro dell'Istituto rnediante 
la predicazione, la stampa e gli altri mezzi audiovisivi, e col 
contatto personale con benefattori ed amici. 

(38) Cf CEi, L'impegno missionario della Chiesa ltaliana 33
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Procurino di orientare i fedeli alla cooperazione spiri­
tuale che si esprime attraverso la preghiera, la sofferenza e 
la testimon.ianza della vita offerte con spirito apostolico. Li 
sollecitino anche alla cooperazione materiale che si attua nei 
gesti concreti di servizio e di donazione per sostenere le at­
tività degli operatori evangelici e le iniziative di promozio­
ne umana. 

20. Animazione missionaria e promozione delle vocazioni

Tra le attività di animazione·missionaria la più importan
te e significativa è la promozione vocazionale. (39). Nessuna­
comunità saveriana puo sentirsi estranea a questa attività, ed 
agni saveriano deve impegnarsi, seconda le sue possibilità, a 
suscitare nuovi operai per la vigna del Signore, conscio che 
cio è il compimento piil hello della sua vita apostolica. 

La testimonianza della vita è il m�do piil efficace per su 
scitare vocazioni missionarie: "L'uomo contemporaneo ascolta 
più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i mae­
stri lo fa perché sono testimoni" (40). 

I saveriani perà non esitino a proporre ai giovani, anche 
con la parola, il servizio missionario nelle sue varie forme, 
e in particolare l'impegno a vita nella congregazione saveria­
na corne sacerdoti o fratelli. 

20.1. Vocazioni in terra di missione 

In missione i saveriani studino la possibilità di 
suscitare nelle giovani chiese le vocazioni missiona­
rie affinché quelle partecipino cosi piil direttamente 
alla missione universale della Chiesa. 

Qualora possano disporre delle strutture adatte, e 
col consenso della gerarchia locale, offrano ai gio­
vani dotati dei requisiti necessari la possibilità di 
conoscere la congregazione saveriana e di aggregarsi 
ad essa. 

(39) Cf CEi, cit� 34 d. (40) EN 41
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III. MISSIONE E VITA CONSACRATA

Premessa 

Nella vita saveriana la professione dei consigli evang� 
lici, dopo l'impegno per la predicazione del Vangelo, è un 
pilastro insostituibile. Percia non sono troppi i 25 artico­
li dedicati ad essa nel Progetto dei testi normativi. 

Durante i lavori della Connnissione anche questa parte 
subi vari rifacimenti e numerose correzioni. Gli articoli che 
la compongono riprendono il pensiero del Fondatore collocan -
dola nella prospettiva dell'attuale dottrina della Chiesa sul­
la vita religiosa ed apostolica. 

Essendo perà cadute le restrizioni che avevano costretto 
il Fondatore a togliere dalle Costituzioni il vota di missione, 
che nelle sue intenzioni era il primo impegno (cf.Regolamento­
Schizzo del 1898, e formula della professione dei saveriani), 
la commissione ha ripreso il vota di missione dedicandogli un 
articolo esplicito. Lo ha collocato anzi, corne aveva fatto 

.mans. Conforti in principio, in testa agli altri voti che, pur 
conservando il proprio valore, trovano in esso, per i saveria­
ni, ispirazione e guida. 

In tal modo sono esaudite le intenzioni del Fondatore 
(cf. Regolamento-Schizzo, 1, 24, 27; Regole del 1905, 5), la 
volontà dei Capitoli Generali VIII 0 (Atti p. 238-244) e IX0

(Atti p. 57 e 59) e le richieste fatte da pi� parti nelle no­
stre consultazioni. 

La struttura di questa parte segue lo schema solito che 
dalle idee generali passa alle particolari. Percià dopa laaf­
fennazione dell 'unità essenziale, ,nella vita saveriana, tra 
attività missionaria e consacrazione religiosa, si parla dei 
singoli voti partendo dalla loro radice biblica per passare 
al loro aspetto giuridico e alle principali implicazioni pra­
tiche nella vita saveriana. 
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21. Vocazione missionaria e vita consacrata

Nell� Chiesa e per l'edificazione della Chiesa il saveria
no riceve il dono della Spirito di assumere, came impegno pro-
prio,il compito dell'evangelizzazione. Scelto per portare il 
nome di Cristo dinnanzi ai popoli, si clona totalmente alla mis 
sione attraverso il vota specifico, il voto di missione, che -
lo consacra irrevocabilmente a Dio per l'identica missione del 
Figlio. Il missionario saveriano cosi partecipa più intimame_!! 
te alla vita e alla missione di Cristo dandosi interamente al­
la sequela di Lui. I voti di povertà, castità e obbedienza 
sono la modalità concreta con cui, corne consacrato da un secon 
do battesimo, la sua vita appartiene pienamente a Dio. 

Percià lo zelo apostolico, cl1e è amore di Dio posta in 
opera (41), e la pratica dei consigli evangelici, f�rza anima­
trice dell'apostolato e vivo contenuto dell'evangelizzazione, 
sono per il saveriano un carisma unico e uno stesso inscindi­
bi le impegno. 

Nell'unità tra sequela e missione il saveriano ritrova 
una delle caratteristiche della vocazione saveriana più care 
al Fondatore. Egli infatti insegnava che la vita apostolica 
congiunta alla professione dei voti religiosi costituisce per 
sè quanta di pi.ù perfetto seconda il Vangelo si passa concepi­
re (42). 

22. Vota di missione

Il saveriano, spinto dall'amore a Cristo, il quale vuole
che il Vangelo sia proclamato a tutte le genti {43), consacra 
tutta la sua vita con il vota di missione all'attività aposto­
lica.specifica dell'Istituto, a norma delle Costituzioni . . 

In forza di tale voto si dedica con spirito apostolico 
alle attività affidategli, consapevole di attuare la propria 
vocazione missionaria con ogni servizio che concorra a realiz­
zare il carisma della comunità saveriana. Egli si impegna in 
particolare ad andare in missione appena l'obbedienza glielo 
consenta (44). 

(41) RF 15 (42) Cf LT 2 ( '14) Cf VJIJO CG p. 24 3-2:j.1 



..
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23. Povertà evangelica

La povertà è dono dello Spirito e, secondo il Vangelo,
·costi tuisce la beati tudine fondamentale. Essa consiste nel­
la disposizione a preferire in modo più radicale il Regno ·di
Dio e la sua giustizia a qualsiasi altro regno, e a scegliere
nel la vi ta quotidiana quanto è pov·ero e si addice ai poveri,
fondando speranza e sicurezza nel Padre celeste che sa di qua­
li cose abbiamo bisogno (45).

Il saveriano deve sentire vivamente l'esigenza evangelica 
della povertà che la rende più conforme a Cristo "che da ricco 
si fece povero per arricchirci della sua povertà'' (46) e lo 
rende più libero e atto a liberare anche gli altri. 

Con la sua vita povera egli annuncia l'assolutezza dei be 
ni messianici e la relatività dei mezzi, dei sistemi e delle 
culture, il valore della persona umana e la inconsistenza di 
una società fondata sul possesso. 

24. Povertà del missionario
•.

Lo spirito di povertà induce il saveriano a relativizzare la
sua attività e la sua presenza ricordando che spesso l'efficienza 
non è efficacia, a sentirsi libero dalla sua cultura e dalle sue 
abitudini per assumere e condividere l'ambiente a cui è mandata, 
a non considerare definitivo il successo e l'insuccesso, Dio in­
fatti "ha scelto cio che nel rnondo è stolto per confondere i sa­
pienti" (4'1:). L.a povertà quindi deve raggiungere dimensioni che 
vanno oltre il limite dei beni materiali e si manifesta quando 
il saverian.o si fa povero di fronte alle ricchezze del Vangelo 
che deve annunciare e di fronte alla cultura della popolazione 
in cui deve incarnarsi. 

25. Voto di povertà

La povertà consacrata non è solo affettiva ma anche effet
tiva. Per il voto di povertà il saveriano sceglie uno stile 
di vita pavera e rinuncia volentieri al superfluo. 

Egli rinuncia in particolare al diritto di annninistrare i 
propri beni patrimoniali .� al diri tto di disporre liber amen te 

(45) Cf Le 12,30 (46) 2 Cor 8, 9 ( 4 7) 1 Co.r 1, 27 
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dei beni ternporali, al diritto di riservare per sé il frutto 
delle proprie attività. 

Ogni professo perpetuo potrà rinunciare ai propri beni 
con atto tra vivi a titolo gratuite, previa licenza del Supe­
riore Generale (48). 

Sull'esernpio di Cristo si sottometterà alla comune legge 
del lavoro (49) apostolico, intellettuale, o manuale, guada­
gnandosi il pane came i poveri col sudore della fronte. 

Farà un concreto esercizio di distacco da s€ e dalle case 
rendendo canto delle proprie spese, utilizzando volentieri cià 
che è comune e avendo cura di ciè che è di tutti .. 

25.1. Amministrazione dei beni 

Prima della professione temporanea il saveriano ce 
derà, per tutto il tempo in cui sarà vincolato dai vo 
ti, l'amministrazione dei beni che possiede a chi voE_ 
rà e stabilirà quale debba essere il loro uso e usu­
frutto. Ciè sia detto anche per i beni che venissero 
in suo possesso dope la professione. Per cambiare t� 
li disposizioni, corne per porre qualunque atto giuri­
dico in materia di beni temporali, occorre la licenza 
del Superiore Maggiore (50) 

25.2. Testamento 

Prima della professione perpetua agni saveriano di­
sporrà per testarnento in forma civil.mente valida dei 
propri beni presenti e futuri. Tale testamento sarà 
redatto in duplice copia, di cui una sarà conservata 
dall'interessato e l'altra sarà custodita nell'archi­
vio. Per cambiare le disposizioni testamentarie oc­
corre il permesso del Superiore Maggiore. 

25.3. Aiuto agli ex-saveriani 
. 

Qualora un saveriano lasciasse la congregazione, 
rientrerà in pieno possesso dei propri beni. 

• l 

Per motivi di solidarietà e di carità sarà frater-
namente aiutato, se occorre, a s-µperare· le prime dif­
ficoltà del sua nuovo orientamento di vita. Perà non 
potrà esigere nessun compensa per· il lavoro svolto 
durante la sua permanenza nella congregazione. 

( 48) Cf VIIJO CG p 9 249-2 50 (49) Cf PC 13 (50) NC 594, 2



.. 
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25.4. Sobrietà di vita 

Animato da spirito di povertà il saveriano deve da­
re alla sua vita un indirizzo sobrio. Perciè cerche­
rà di essere controllato nel mangiare, bere, vestire, 
divertirsi, e moderato nell'uso delle vacanze e dei 
viaggi. Una delle raccomandazioni più ricorrenti si 
riferisce al non fumare. 

25.5. Dipendenza dal Superiore 

Per eserci tare la povertà s 'abi tui a chiedere i do­
vuti permessi e presentare con puntualità e precisione 
i rendiconti economici. Uno dei mezzi per rovinare la 
fraternità, la buona armonia e la povertà è chiamare 
"propria" qualche cosa. 

A questo proposito i Superiori, che �ono i resport­
sabili primi della carità e dell'unità, hanno grave 
dovere di tener presente e di fare osservare il prin­
cipio: "Nella vita religiosa proprietà e uso sono in­
conci liab i li''. 

26. Povertà comunitaria

La Società all'infuori delle case ad usa dei missionari
non puà possedere beni mobili e immobili di qualsiasi natura 
corne fonte di rendita permanente (51). 

I Superiori e la comunità stessa verificheranno periodica­
mente se le case, la conduzione dell'economia, le opere, i mez­
zi, lo stile di vita rispondono ad una effettiva povertà poiché 
"una po,vertà opulenta a cui nulla mancasse dei comodi della vi­
ta non potrebbe piacere al Signore e non sarebbe la povertà 
esercitata dagli Apostoli e dagli uomini aposto_lici" (52). 

26.1. Cura dei beni comuni 

Lo spirite di famiglia e la comunione dei beni fan­
no si che la casa in cui il saveriano vive e lavora 
sia tutta di tutti; percia sarà curata, tenuta in or­
dine e in efficenza da tutti i confratelli. Questa 

n�entalità dev'essere comunicata al giovane saveriano 
fin dal periodo di fonnazione. 

(5 l) RF 39 (52) Cf LT 4



•

• 
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26.2. Fondo comune 

Si promuova una forma di comunione dei beni econo­
mici creando un tipo di fonda comune sia a livello di 
circoscrizione che di Istituto ai fini indicati dal­
l'art�ll5.5 

27. Solidarietà con i poveri

La povertà evangelica esige anche una dimensione di soli­
darietà e condivisione con coloro che non h,anno scelto la po­
vertà ma sono costretti alla miseria dagli egoismi umani; con 
essi il missionario si impegni a lavorare e lottare per uscire 
da tale ingiusta situazione. 

Egli si assimila cosi alla condizione dei poveri, fa pro­
prie le loro aspirazioni alla giustizia e gli aiuta a diventa­
re essi stessi·arte�ici della propria liberazione e del pro­
prio progressa. Prolunga cosi la presenza e la carità di Cri. 
sto che si fece povero con i poveri e piccolo con i piccoli.(53) 

28. Castità per il Regno dei cieli

La castità abbracciata per il Regno dei cieli è uno dei se­
gni più splendidi ''dell'infinita potenza della Spirite.Santo mi­
rabilrnente operant-e nella Chiesa" (54). E' un insigne dono di 
grazia che non tutti possono capire e accettare, cerne Cristo stes 
so ha affermato, ma solo quelli che Egli illumina (SS)'. Essa inol 
tre prefigura e inizia fin da questa vita il destine definitivo 
degli eletti quando, non più figli di questo mondo ma della resur 
rezione, saranno simili a Dio perché lo vedranno cosi. corne Egli 
è (56). 

Ill 

. 11

Per mezzo della castità consacrata 
dell'alleanza liberatrice di Dio con 
quale Cristo ha amato la Chiesa· e ha 

29. Vota di castità

• • • • 

1 saver1an1 sono test1mo-
l'uomo e dell'amore con 
data se stesso per lei. (57) 

, 
Per il vota di castità il saveriano se. obbliga alla con-

tinenza perfetta.nel celibato; in tal modo acquista la capaci­
tà di amare Dio e gli uomini con amore esclusivo e si rende 

( 5 3) Cf 2 Cor 8, 9 ( 5 4) Cf L G 4 4 c (55) Mt 19, 12 (56) l Gv 3,2 (57) Cf Ef 5,25
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più libero di seguire Cristo con dedizione completa. La casti­
tà favorisce un progetto di vita atto allo sviluppo integrale 
della persona perché potenzia la sua capaci tà di am.are. 

30� Castità e vita apostolica 

La castità conviene in modo particolare al missionario. In­
fatti lo rende più pronto a cogliere l'invita di Dio che, per 
portare il Vangelo alle genti, lo chiama a lasciare la propria 
terra e la propria parentela e lo dispone ad aprire il cuore a 
tutti gli uomini in un sentimento di viva fraternità e patern.i­
tà pastoral (58) 

La castità è una testimonianz� che pu5 stimolare, special­
mente i nuovi cristiani, ad accettare valori malte volte estra­
nei alla loro cultura, corne il dono disinteressato di sé e la 

. ' castita stessa. 

Per la pratica di questa virtn e per la fecondità del suo 
apostolato il saveriano trova speciale ispirazione e aiuto in 
Colei che, sempre vergine, è rnadre di Cristo e della Chiesa. 

31� Castità e fraternità 

La vita comunitaria mentre demanda amore e convivenza con 
confratelli che non si sono scelti ma che si amano con la carità 
di Cristo "di gran lunga superiore ad agni affetto naturale" ( 5_9), 
diviene anche aiuto prezioso alla castità. L'amicizia e l'amore 
fraterno che scaturiscono da una comu.nità che vive nella fede, 
sono alimenta e sostegno necessari per la fedeltà della pro-
pria consacrazione a Dio. 

32. Esigenze della castità

La castità consacrata, per le sue implicazioni umane e per
le particolari esigenze della vita apostolica, richiede un tempe­
ramento sano ed una personalità equilibrata e matura, abituata al 
dominio di sé; in questo campo specialmente la grazia è chiamata 
a perfezionare la natura e non a sostituirla(60). 

( 58) Cf Gen 12; 1 (59) L T J 1 (.60) Cf Sac. Coel. 64.67 
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Il saveriano ricorderà che il don.o della castità si scopre e 
si custodisce ogni giorno con la preghiera, la prudenza e la mor­
tificazione. 

33� Obbedienza evangelica 
• 

Cristo ê venuto al monda non per far la propria volontà ma 
qu.ella del Padre (61). In questo modo ha ristabilito l'ordine del 
la creazione sconvolto dall'orgoglio. 

Per associarsi a Cristo il saveriano mosso dalla Spirito 
prende l'obbedienza al Padre corne norma della propria vita e del 
proprio servizio rnissionario. La sua obbedienza,visstfta con ab­
negazione e fortezza corne sacrificio di se stesso, lo unisce al­
la volontà salvifica di Dio e lo rende collaboratore alla edifi­
cazione del Corpo di Cristo seconda il piano di Dio (62). 

L'esercizio dell'autorità corne servizio e dell'obbedienza 
com.e sacrificio sono doni della Spirite da ottenersi nella pre­
ghiera. 

34. Voto di obbedienza

In forza de 1 voto di obbedie·nza i 1 saveriano si irnpegna a
sottomettere la propria volontà agli ordini dei legittimi supe­
riori in tutte quelle cose che rientrano nel fine e nell'impe­
gno dell'Istituto. 

La disponibilità è elemento fondamentale dell'obbedienza; 
perciè il saveriano ê disponibile per "agni ufficio ed occupa­
zione, ad andare in questa o in quella missione, a rimanere nel 
le case dell 'Istituto per prestarvi la sua opera" (63). 

35. Autorità ed obbedienza

L'esercizio dell'autorità e la pratica dell'obbedienza. sono
valori di fede intangibili tendenti allo stesso fine: il compi­
mento della volontà di Dio. 

(61) Cf Gv 4, 34; 8, 16-18 (62) Cf PC 14 (63) Cf L T 6; RF 24.25.41
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Le condizioni per un'obbedienza attiva e responsabile sono: 
la reciproca stima e il dialogo e quindi la disponibilità alla 
ricerca della volontà di Dio tanto nell'autorità quanta in chi è 
chiarnato all'obbedienza, anche se all'autorità compete, in ultima 
analisi, "decidere e comandare cio che deve farsi" (64). 

Ricordino pero i saveriani che lo spirito di collaborazione 
e di fraternità facilita il compito sia di chi ha l'incarico del­
l'autorità sia di chi si è impegnato all'obbedienza. 

36. Obbedienza e attività missionaria

L'invio in missione è il mornento che qualifie.a apostolica­
mente l'obbedienza del saveriano. La partenza, vissuta come av­
venimento pasquale di una vita che si abbandona e di una nuova 
vita che comincia, diviene per se stessa salvezza per il monda. 

Il sa·veriano sarà disponibile alla v_olontà di Dio in ogni
occasione, convinto che per la sua obbedienza "saranno benedette 
tutte le nazioni" (65) e che l'azione evangelizzatrice non è at­
to indi viduale che si passa eserci ta·re con cri teri soggettivi, ma 
.è atto essenzialmente ecclesiale (66). 

Per l'obbedienza alle direttive dei superiori e dei pastori 
della Chiesa egli è certo di operare in comunione con tutta la 
Chiesa e di collaborare al mistero di salvezza, 

37. Esigenze dell'obbedienza

Il saveriano è persuaso che per l'obbedienza egli viene 
gratificato della pace interiore e gode la certezza di otte­
ner_e la più grande efficacia al suo apostolato (6 7)

Sa pcrà che, nonostante tutta la buona volontà, si veri­
ficano situazioni in cui l'obbedienza conserva il suo peso 
doloroso insito nella sua stessa natura. In questi casi il 
saveriano ricordi che l'obbedienza è un sacrificio fatto a 
Dio, a Lui gradito pin di qualsiasi altra casa ed � la piil 
grande espressione d'aMore offerta dal Cristo stesso al Pa­
dre (68). 

(64) Cf PC 14 c (65) Gal 3, 8 (66) Cf EN 60 (67) Cf Ehr 5.4-9 (68) Cf Fil 2.6-11





60 

38. Fedeltà alla Chiesa

L'obbedienza lega strettamente i saveriani alla vita del­
la Chiesa e li obbliga ad un continuo aggiornamento per essere 
sempre al passo con essa e restarle fedeli. 

Essi devono obbedienza al Sonmio Pontefice corne a loro su­

premo superiore anche in forza de 1 voto di obbedienza (69). 

(69) NC 518, 2



.. 



62 

IV. MISSIONE E VITA COMUNITARIA

Prernessa 

Dopo aver descritto abbondantemente la missione e la con­
sacrazione corne le due componenti essenziali del carisma sav,e­
riano, il Progetto dedica una parte cospicua alla vita cornuni­
taria, all'essere famiglia a partire dalla missione. Ciè cor­
risponde alla intenzione profonda di mons. Conforti, ch.e pone 
lo "spirito di famiglia" accanto all'atteggiarnento di fede e 
di obbedienza corne "coefficienti" della spiritualità saveriana. 

Non si è ritenuto quindi opportuno seguire le indicaziO'ni 
di quei pochi fratelli, che in fase di consultazio'ne avevano 
suggeri to di sfrondare abbondan.temente questa parte ponendola 
in secondo ordine. 

La struttura di questa parte si presenta come segue: dopo 
aver delineato l'Istituto corne famiglia seconda il progetto 
del Fondatore (39), il testa propon.e il discorso della comunità 
locale corne luogo concreto della fraternità saveriana (t;O) .. 
Passa poi a descrivere le condizioni di base per condurre una 
autentica �ita camunitaria (ai) e le modaliti specifiche dello 
esercizio di essa (42). 

Appartiene inoltre alla natura di una comunità religiosa 
il riconoscimento dell'autorità e la sua posta in opera nello 
stile evangelico del servizia, corne anche l'accettazione atti­
va dei principii di corresponsabilità e sussidiarietà (43). 

L'art. 44 sottolinea il valore intrinseco, innnanente nella 
vita di famiglia came "buon annuncio", mentre l'ultime, il 45, 
contro i pericoli di ripiegamento o di chiusura propon,e una vi­
sione di comunità aperta in ascolto dell'uomo e dell'ambiente, 
in sintonia e comunione con la Chiesa locale e universale. 

Tenendo presente la tipologia diversa di comunità all'in­
terno del nostro Istituto (comunità di missione, di formazione 
e animazione), risulta difficile tracciarne una fisionomia uni 
voca e non pare nemmeno utile; non tut te quin.di le case dette 
valgono allo stesso modo per tutte le comunità. 

Il linguaggio di questa parte è mena giuridico e pin bi­
blico e conciliare, fa meno appello alla forza della norma e 
piU al valore in sè della fraternità nuova istituita da Cristo 
e filtrata nel nostro caso attraverso il carisma di mans. Con­
forti. 
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Anche la stesura del Regolamento vuole rinetrare in que­
sto spirite: non una normativa dettagliata e soffocante, ma 
indicazioni operative di corne esemplificare ed esprimere ai 
diversi livelli l'identico spirite di famiglia in atteggiamen­
to di libertà e insieme di fedeltà. 

La indicazione delle fonti accanto ai singoli articoli 
permette di coglie,re i documenti cui ci siamo ispirati e con 
ciô la portata del testa stesso. 

39. L'Istituto corne famiglia

Il Fondatore ci ha riuniti in una famiglia religiosa per
realizzare meglio la vocazione missionaria che ci porta a ren­
dere presente tra i non cristiani la Chiesa che è carità, co­
munione e fraternità nuova in Cristo, cioè famiglia di Dio (70) 

E' indispensabile quindi che agni comunità saveriana sia 
profondamente animata dalla spirite di fraternità perché solo 
cosi sarà strtnnento di evangelï'zzazione, fonnazione e animazio 
ne missionaria. L'amore scambievole tra i discepoli di Gesù Î
già, infatti, una chiara testimonianza resa a Cristo e al sua 
Vangelo (71). 

39.1. Conoscenza della vita dell'Istituto 

Lo spirite di famiglia porta tutti i saveriani a sen­
tirsi interessati e corresponsabili della vita e delle 
opere dell'Istituto. Essi perciô si tengono informati 
sulla situazione dei confratelli e sullo sviluppo delle 
case e circoscrizioni, in atteggiamento di apertura e 

• • partec1paz1one. 

39.2. Compito informative della Direzione Generale 

La direzione generale ha un compito particolare nel 
promuovere lo spirite di famiglia. Favorisca gli scambi 
d'informazione tra le varie case dell'Istituto; nelle 
visite periodiche alle circoscrizioni coltivi i contat­
ti personali con i confratelli; si serva infine dei •'mez­
zi di comunicazione sociali per fare circola1;e fra tu:tti 
le notizie di eventi lieti o tristi che interessano la 
Congregazione. 

(70) Cf AG 2 (71) Cf AG l
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39.3. Collaborazione tra le Regioni 

Spetta ai Superiori maggiori il compito di favorire 
l'armonia all'interno delle rispettive·'circoscrizioni, 
corne pure intrattenere rapporti di collaborazione e cor 
dialità tra queste e la Direzione generale. 

40. Comunità locali

La fraterni tà è vissuta dal saveriano pre.valentemente a 
livello delle comunità locali, siano esse comunità di missio­
ne oppure di formazione e animazione missionaria. Esse sono 
cellule di un unico organismo, l'Istituto, a servizio della 
vocazione dei suoi membri. 

Ciascuno deve essere consapevole di quanta dipenda dal 
suo modo di pensare e di agire la possibilità di realizzare 
l'unità di spirito e di azione che fa di tutti i fratelli una 
sola famiglia, tale da tradurre in pratica la preghiera del 
Signore: "Che tutti siano una cosa sola perché il monda sappia 
che Tu mi hai mandata" (72). 

L'impegno di mantenere viva la presenza del Signore in 
mezzo a noi attraverso la carità vicendevole sia considerato 
importante corne mantenere la stessa presenza eucaristica. La 
vita comunitaria senza la carità è una negazione pratica del­
la nostra fede. 

40.1. Comunità in missione 

Le comunità di.missione siano composte di tre con­
fratelli. Un saveriano fuori comunità sarà un casa 
eccezionale da giustificarsi con serie ragioni da 
parte delle autorità competenti (73) .. 

40.2. Comunità miste 

In casi particolari la cornunità di rnissione puà 
comprendere anche missionari di altri Istituti, sa­
cerdoti diocesani o gruppi di laici di preghiera e di 
lavoro. Tali comunità rappresentano idealmente la vo­
cazione missionaria di tutta la Chiesa. 

Questo perà dev'essere fatto d'accordo con il Su­
periore maggiore e il consenso degli interessati; que­
sti parteciperanno ugualmente alla vita dei saveriani 
operanti nella zona intervenendo a ritiri, incontri di 
studio ed assemblee (74). 

(72) G\· 13, 35 Cl:�) LS 1° p. 222; 11° p. 2(,7 e 276; 111° p. �<.,9: �M 18� \'1Il° C(; p. l ,� 

JX° CG p. 58; X· (�G p. �2-33. C'/4) (J X- CG ()Ü-(l-:-
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40.3. Passaggio da una comunità all'altra 

La composizione delle singole comunità è un impegno 
particolare dei Superiori di circoscrizione e dei loro 
consigli. 

L'inserimento o il passaggio di un confratello da 
una comunità all'altra avvenga dopo consultazioni del 
confratello stesso e con le comunità interessate, alla 
luce della carità e del bene comune da raggiungere (75). 

40.4. Disponibilità 

E' indispensabile da parte di ognuno un atteggiamen­
to di disponibilità nell'assumere i diversi uffici al­
l'interno della Congregazione, nel rispetto delle capa­
cità personali (76). 

Le comunità siano aperte e accoglienti nei confronti 
dei nuovi confratelli, inserendoli in modo graduale e 
adeguato nel lavoro cui sono destinati. 

41. Condizioni per un'autentica vita comunitaria

Per avere una comunità di fede che si esprima con lo scambio
di beni spirituali e materiali, sono necessarie alcune condizio 
ni. 

Bisogna innanzittutto dare spazio alla fraternità, cioè 
alla consapevolezza che i confratelli sqno fratelli che vivono 
insieme la loro vocazione; occorre coltivare lo scambio di vi­
ta e di fede, che si esprime ed alimenta nella preghiera comu­
ne, specialmente nell'ascolto della parola di Dio e nella cele­
brazione eucaristica "cenrto e culmine" (77) di ogni comuni tà 
cristiana. 

Altre condizioni sono: la sincerità e la lealtà nei rappor 
ti scambievoli, l'accoglienza e il rispetto verso le persone, 
la capacità di correzione e di perdono e la gratuità. 

Nei momenti di incomprensione il dialogo è lo strumento 
più efficace di riconciliazione. 

41.1. Doti temperamentali necessarie 

Il Fondatore richiede un carattere "non difficile 
ad affarsi con gli altri" (78). Ne deriva che le do­
ti temperamentali devono essere un criterio basilare 
di valutazione e di formazione alla vita saveriana e 
vanno sapientemente sviluppate. 

(75) Cf X° CG p. 92 (76) Cf RF 24.25.41 (77) CD 30 (78) RF 52 
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42. Pratica della vita cornunitaria

La cornunità ispira la propria condotta al cornandarnento nua
va del Signore: "Amatevi gli uni gli altri corne io ho arnato voi" 
(79) e all'esernpio della chiesa prirnitiva in cui la rnoltitudine
dei credenti era "un cuor solo e un'anirna sala" (80). La carità
fraterna è il "debito" (81) che abbiamo a vicenda e il criterio
orientativo dei nostri pensieri, parole e azioni.

L'arnore scambievole si rivela specialrnente nelle necessità. 
Quindi particolari attenzioni vanna riservate ai confratelli 
anziani, consacrati da lunghi anni di apostolato e dedizione al 
la farniglia saveriana. La loro esperienza ha un grande valore­
educativo per i confratelli più giovani. 

Prernura speciale deve essere dedicata agli annnalati per i 
quali il Fondatore raccornanda "le cure rnigliori, più arnorose e 
affettuose" in modo che "all 'inferrno nulla rnanchi" e "nulla si 
lasci di intentato (per aiutarlo)" (82). 

42.1. Confratelli anziani o rnalati 

I confratelli anziani o arnrnalati, non p1u 1n grado di 
svolgere attività rnissionaria o pastorale, possono con­
tribuire molto all'opera di evangelizzazione affidata al­
l'Istituto rnediante l'offerta della loro sofferenza e 
della loro preghiera. Non si sentano quindi di peso, ma 
al contrario elernenti preziosi per assicurare la fedeltà 
alla consacrazione e alla rnissione di tutti i rnernbri del­
l'Istituto. 

42.2. Progetto di vita 

E' opportuno che agni comunità, per essere fedele al­
la famiglia saveriana e alla Chiesa locale, elabori un 
sua progetto cornunitario di vita con il quale esprirna, 
in rapporta alla sua situazione>il piano di vita save­
riana e le direttive generali della Congregazione. 

0ltre a deterrninare alcuni criteri cornuni di vita e 
di apostolato, si stabilisca un programma e un orario 
in cui prevedere i ternpi della preghiera, specie la ce­
lebrazione eucaristica, eventuali occasioni di incontro, 
1 rnornenti di silenzio, di riposo e di distensione. 

I pasti presi insierne devono pure essere occasione di 
intima e schietta fraternità. Per questo solo eccezio­
nalrnente si accettino inviti a rnensa fuori casa. 

(79) Gv 13,34 (80) At 4,32 (81) Cf Rom 13, 8 (82) Cf RF 47 
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42.3. Ospitalità 

La comunità pratica con umana e cristiana cordialità 
il sacra dovere dell'ospitalità; con particolare premu­
ra accoglie i confratelli di altre comunità; è aperta 
anche ai familiari e ai benefattori dell'Istituto, che 
spiritualmente sono parte della famiglia saveriana. 

Gli inviti a mensa, corne la convivenza di estranei 
nella comunità, devono avvenire d'intesa con il Superio­
re. 

42.4. Ambienti e tempi riservati 

La spontaneità del nostro spirito di famiglia richiede 
che vi siano nella casa ambienti e momenti riservati ai 
saveriani: tali spazi non siano frequentati da estranei. 

42.5. Rapporti con i familiari 

Il saveriano che ha lasciato la sua casa per seguire 
Cristo mantiene integro l'affetto per i suai cari e lo 
es·prime con la preghiera, la corrispondenza e le visite. 
Non deve tuttavia venir mena la necessità del distacco 
evangelico per amore del Regno. 

Nel casa che genitori e fratelli versassero in gravi 
necessità, si stabiliscano, d'intesa.con il Superiore 
maggiore, le modalità ·di assistenza e di aiuto. 

42.6. Rapporti con le famiglie dei confratelli 

Il nostro amore si estende anche alle famiglie dei 
confratelli. Avendone l'occasione è opportuno far loro 
visita. 

E' buona iniziativa promuovere incontri che tengano 
uniti i genitori dei missionari. 

42.7. Rapporti con i benefattori 

Deve essere coltivato il rapporta personale con i be­
nefattori, strumento della Provvidenza di Dio, facendo 
tuttavia attenzione a non creare vincoli troppo stret­
ti a svantaggio della vita e degli interessi della co­
munità. 
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43. Autorità e corresponsabilità_

La vita di comunità esige che si esalti l'unica signoria di
Cristo sia attraverso l'esercizio dell'autorità corne servizio 
evangelico sia attraverso una pratica dell'obbedienza corne os­
sequio di fede, prima che su considerazioni giuridiche. 

Tocca al Superiore discernere e decidere il da farsi per 
realizzare l'armonia tra le aspirazioni personali e le esigenze 
comunitarie, seconde la volontà del Signore; ed è suo compito pro 
muovere e coordinare l'azione di tutti per attuare onsieme la 

-

missione dell'Istituto. Per raggiungere questi obbiettivi è in­
dispensabile la cooperazione di tutti sul piano della elaborazio­
ne ed esecuzione dei progetti, mediante le strutture di parteci­
pazione e seconde le copetenze stabilite. 

43.1. Incontri comunitari 

La comunità saveriana si raduna periodicamente per 
discutere argomenti di interesse comune, possibilmente 
su un ordine del giorno preparato in prec�denza, e per 
passare insieme qualche ora di distensione e fraternità. 

43.2. Raduni di progrannnazione 

Particolare interesse rivestono i raduni di program­
mazione della vita e delle attività comunitarie, corne 
pure quelli di revisione del lavoro compiuto. La fedel­
tà a questi incontri e la partecipazione attiva e cor­
diale di tutti dà impulso al camrninare insieme. 

43.3. Partecipazione a capitoli e assemblee 

La corresponsabilità si esercita anche nelle assemblee,
nella preparazione e celebrazione dei Capitoli, e in al­
tre iniziative proposte all'interno dell'Istituto. Cia­
scuno dia il suo contributo seconde il ruolo che copre 
e il "dono ricevuto" C!3). 

43.4. Collaborazione tra i membri della comunità 

Il ruolo del Superiore è integrato da altri ruoli co 
munitari seconde le necessità locali. Questa moltepli� 
cità di mansioni comporta un servizio e aiuto reciproco, 
dato e ricevuto nella carità fraternaiogni impegno deve 
attuarsi nella stima vicendevole e nel rispetto delle 
�ingole responsabilità. 

(83) 1 Pt 4, 10
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44. Testimonianza apostolica della vita di comunità

L'unità dei fratelli che vivono insime nel nome del Signo­
re, manifesta l'avvento di Cristo e rivela il volta della Chiesa; 
da essa promana grande energia per l'apostolato (84). 

Le comunità saveriane riflettano nella loro condotta lo spi­
rite del servizio e la vera gioia pasquale, cosi che altri, unen­
dosi a loro, possano accogliere l'appelle del Signore che chiama 
a seguirlo. La comunione dei saveriani infatti, assieme al loro 
impegno personale, costituisce la raccomandazione migliore del­
l'Istituto e l'invita pi� efficace ad abbracciarne la vocazione 
(85). 

45. Comunità aperta

La comunità saveriana non è fine a se.stessa ma è in funzio­
ne del Vangelo, messaggio di liberazione per l'uomo. Il "grido 
dei poveri" (fl6) che si alza verso di noi non puè lasciarci in­
differenti. Con essi dobbiamo sentirci nelle stesse difficoltà 
e misurare la nostra vita. 

Inoltre ognï comunità saveriana, fedele alla sua missione, 
deve operare in comunione con la Chiesa locale ed essere aperta 
agli avvenimenti e problemi che segnano il cannnino della Chiesa 
nel monda. 

E' contrario tuttavia allo spirite di comunità e indeboli­
sce la sua unità l'impegnarsi in una politica di partita o iden­
tificarsi in altri movimenti o gruppi ecclesiali introducendoli 
corne tali nelle nostre comunità (87). 

(84) Cf PC 15 a (85) Cf PO 11 (86) Cf ET 17 (87) Cf X° CG 37
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V. MISSIONE E VITA DI PREGHIERA

Premessa 

Della vita di preghiera il Fondatore parla nella Lettera 
Testamento e ne tratta corne alimenta della vita soprannatura­
le, sostegno dello spirito di fede, usando il linguaggio di 
allora, che è quello delle 11pratiche di pietà". Nelle Costi­
tuzioni del 1931 il terna "della pietà" è ripreso agli artico­
li 219 - 229 della quarta parte. 

In tutte le costituzioni rinnovate dei vari istituti in 
questi anni, al settore della preghiera è dedicato abbondante 
materiale; per questo si è creduto opportuno non striminzire 
il testo corne da qualcuno era stato suggerito, ma piuttosto 
di comporre un "trattatello " sulla preghiera, senza con que­
sto rinnegare il genere "costituzioni e regolamento". 

La stesura di questa parte risente evidentemente della 
attuale sensibilità e prassi ecclesiale della preghiera, sen­
za tuttavia scadere nella genericità; vi sono infatti alcune 
sottolineature specificamente saveriane. 

La struttura di questa parte è cosi concepita: dopo la 
rnessa a fuoco del valore della preghiera per il rnissionario e 
lo specifico carattere "apostolico" della sua spiritualità 
(a. 46), il testo parla del saveriano corne animatore e m1n1-
stro della preghiera comnuitaria (a. 47). Vengono poi passa­
te in rassegna varie forme di·preghiera con il primato asse­
gnato all'ascolto della parola di Dio (a. 48), la centralità 
del mistero eucaristico (a.49) e il significato della preghie 
ra di lode e di intercessione nella Liturgia delle Ore (a.50). 
E' parso poi opportuno sottolineare e motivare ampiamente la 
necessità della preghiera personale (a.51) e l'atteggiamento 
della conversione continua (a.52). Nella linea della tradi­
zione saveriana si è voluto dedicare un articolo al culto 
verso la Vergine Maria (a.53) e alla devozione verso gli Apo­
stoli , la figura del Saverio e del Fondatore (a.54). DÎ nuo­
vo conio sono invece gli articoli dedicati rispettivamente 
alla malattia e Unzione degli infermi (a:ss) e alla memoria 
dei defunti (a.56). Rappresentano una novità anche rispetto 
a testi rinnovati di Costituzioni apparsi in questi ultimi·an­
ni. 

Il materiale di questa parte è ricavato abbondanternente 
dalla Bibbia e dal Magistero Conciliare e cio gli assicura 
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dignità e stabilità; lo stile abbisogna di un certo afflato 
senza cadere nell'enfasi o nella pura utopia. Lo spoglio dei 
pareri offerti in casi di consultazione ha fatto registrare 
sensibilità diverse in mezzo ai confratelli a proposito del 
tema preghiera. Si è cercato di tenere una via di mezzo tra 
un rigido conservatorismo ed una mentalità quasi iconoclasta, 
proponendo contenuti validi ed anche indicazioni operative 
realizzabili in misura diversa secondo la diversa fisionomia 
e sensibilità delle comunità e dei singoli. 

46. Il saveriano uomo di preghiera

Il saveriano.è chiamato dalla suavocazione ad una inten­
sa vita di preghiera; egli.è cons�pevole della necessità di 
alimentare di continuo e personalmente "la vita nascosta con 
Cristo in Dio" (88), donde scaturisée l'amore del prossimo e 
riceve impulso la carità pastorale (89). 

Percio pratica la preghiera incessante, "affinché quando. 
apre la bocca gli sia data una parola franca per far conoscere 
il mistero del Vangelo del quale è ambasciatore" (90).

Educato inoltre ad una.spiritualità apostolica, nutrita � 
da "spirito di viva fede che ci faccia veder Dio, cercar Dio, 
amar Dio in tutto" (91), il missionario impara a leggere negli 
avvenimenti i disegni di Dio e a scorgere nelle creature l'or­
ma di Lui. 

Egli deve tendere a possedere lo spirito di preghiera, va 
le a dire la capacità di trasformare il lavoro in preghiera 
continua e di santificarsi nell'esercizio stesso del ministe­
ro (92). 

47. Il saveriano ministro della preghiera

Il saveriano forma con i suoi fratelli una comunità oran­
te, anima e dirige la preghiera comunitaria, "perché con lab­
bro puro invochino tutti i1 nome del Signore" (93). Aiuta il 
popolo a scoprire negli avvenimenti della storia gli appelli 
del Dio liberatore e a vivere le situazioni alla luce del Van­
gelo. 

Poiché presso i popoli cui e inviato la preghiera è tenuta 
generalmente in grande considerazione, sarà rispettoso verso le 
tradizioni locali e verso la genuina pietà popolare. 

(88) Col 3, 3 (89) Cf PC 6 

(93) Sof 3, 9 

(90) Ef 6, 19-20 (91) Cf L T 10 (92) Cf PO 13
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47.1. Rispetto e dattamento della liturgia 

Come responsabile e maestro della preghiera nella co­
munità cristiana, il saveriano avrà cura delle leggi li­
turgiche e agirà in stretta comunione con la Chiesa lo­
cale per quanta riguarda gli adattamenti del culto, 

48. Ascolto della Parola di Dio

L'ascolto della Parola è la prima forma della preghiera cri­
stiana, perché ci porta a riconoscere la priorità e la iniziativa 
di Dio nella salvezza nostra e del monda. 

E' incontrandoci e confrontandoci con la Parola del Signore 
che conosciamo in profondità la nostra situazione e ci lasciamo 
convertire alla maniera di pensare e di agire di Dio. Inoltre è 
la Parola del Dio vivente che suscita la fede e convoca la Chie­
sa (34). 

Il saveriano percià, avendo quotidianamente tra le mani la 
S.Scrittura accoglie la Parola per farla fruttificare nella vi­
ta e annunciarla con coraggio e amore.

48.1. Meditazione auotidiana 

Ogni giorno il saveriano scelga un tempo per medi­
tare e pregare sulla Parola di Dio: le letture della 
liturgia del giorno gli potranno fornire materia suf­
ficiente. 

Nell'ufficio delle letture i sacerdoti troveranno 
altri utili e abbondanti spunti di preghiera e di medi­
tazione. 

49. La celebrazione eucaristica

"L'eucaristia si presenta corne fonte e culmine di tutta la
evangelizzazione" (JS); per questo costituisce il centra di vita 
del missionario. 

La celebrazione dell'eucaristia raccoglie la comun1ta attor 
no alla duplice mensa della Parola di Dio e del Corpo di Cristo: 
cosi da far sperimentare l'unità della spirito a quanti si nutro 
no della stesso pane e bevono all'unico calice (j6) al fine di -
condividere la stessa vita e l'identico impegno apostolico. 

(9,i) U Rom 10, 17 (9'i) Cf PO 'i 
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Il saveriano presbitero presiede l'eucaristia a nome di Cri 
sto e a servizio del popolo di Dio; la celebra con fede metten­
done in evidenza la dignità e la bellezza, e in essa rinnova qu� 
tidianamente il suo impegno apostolico. 

Dall'eucaristia infine deve 11prendere le masse qualsiasi e­
ducazione tendente a formare lo spirito di comunità: la sua cele 
brazione piena e sincera spinge alle diverse opere di carità e -
alle varie forme di testimonianza cristiana" (97). 

49.1. Celebrazione quotidiana dell'Eucarestia 

Tutti i saveriani, sacerdoti e no, saranno fedeli al
la celebrazione quotidiana dell'eucaristia, la quale è
raccomandata caldamente dalla Chiesa, preparandovisi
adeguatamente. 

49.2. Concelebrazione eucaristica 

La concelebrazione dell'eucaristia ha grande valore 
corne segno e strumento di comunione nel ministero; sia 
la forma di celebrazione preferita, a mena che non esi­
stano impegni di servizio pastorale. 

49.3. Adorazione eucaristica 

Seconda il desiderio del Fondatore la comunità· save­
riana si riunisce in adorazione, preferibilmente il 
giovedi, alla presenza del Sacramento del Corpo di Cri­
sto "allo scopo preciso di ottenere da Lui operai per 
la sua vigna, perché fecondi con la sua grazia le fati­
che di colora che lavorano per la diffusione del Vange­
lo, conceda a tutti il dono della perseveranza finale e 
benedica l'umile nostra società" (98). 

Si raccomanda vivamente anche l'adorazione personale 
dell'eucaristia, afficnhé Cristo sia sempre più centra 
di vita, anima dell'apostolato e conforta nelle tribola 
zioni (99). 

(97) Cf PO 6e (98) C 1931, 223 (99) Cf LT 8
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50. Liturgia delle Ore

"Erano assidui nella preghiera" �100), si dice della prima
comunita cristiana; la liturgia delle Ore è la voce della Chie­
sa, cioè del corpo di Cristo, che loda pubblicamente Dio. 

Il saveriano godrà di poterne pregare comunitariamente al­
mena qualche parte. Quando cià non sia possibile resta obbli­
gatoria, almeno per i sacerdoti e i diaconi, la celebrazione in­
dividuale dell'Ufficio divine che, distribuita lungo l'intera 
giornata, favorisce la preghiera continua e contribuisce a darP 
voce di preghiera alla creazione che, in Cristo, è chiamata a 
diventare il cantico solenne di gloria a Dio. 

51. Preghiera personale

La preghiera deve coinvolgere tùtto l'uomo anche came in­
dividuo. 

Sull'esempio del Signore, che spesso si ritirava n�lla so­
litudine a pregare il Padre, (101), il missionario saveriano av 
verte il bisogno di esprimere "nel segreto" (102) il sua modo -
personale di essere figlio di Dio e le sue preoccupazioni apo­
stoliche. Più in profondità la preghiera richiama ed esprime la 
esigenza.della riflessione e dell'atteggiamento contemplativo, 
per non essere sopraffatti dall'attività esterna e per evitare 
il rischio di correre invano" (103). 

l.,, 

Del resta la stessa preghiera comunitaria è autentica solo 
se nasce dal profonfo della nostra coscienza, il che non puà 
avvenire senza una radicata ab�tudine personale alla preghiera. 

La dimensione contemplativa nella vita de.1 missionario è 
talmente importante che, per garantirne l'attuazione, è neces­
sario creare ampi spazi di preghiera nel corso della giornata, 
sacrificando decisamente in sua favore, ad esempio di Gesù (104� 
le stesse opere di carità e d'apostolato. 

52. Conversione continua

L'esperienza delle nostre quotidiane infedeltà all'amore
di Dio rende necessario l'atteggiamento della conversione conti­
nua. 

(100) At 2,42 (101) Cf Mc 4,46 (102) Cf Mt 6, 6 (103) Gal 2, 2 (104) Mc 1, 35
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Questa volontà di purificazione culmina nel Sacramento del­
la riconciliazione nel quale proclamiamo la misericordia del Si­
gnore e il proposito di riconciliazione con i fratelli. Esso 
viene utilmente preparato dall'esame di coscienza quotidiano(l05). 

Una considerazione speciale meritano gli Esercizi spiritua­
li e i Ritiri corne momenti di riflessione e di revisione di vi­
ta e occasione di rilancio spirituale. Queste pause di rifles­
sione e preghiera sono essenziali al lavoro missionario, se il 
saveriano crede davvero che la c.omunione con il mistero di Dio è 
l'anima di agni apostolato. 

52.1. Celebrazione del Sacramento della riconciliazione 

La celebrazione comunitaria del Sacramento della ri­
conciliazione è particolarmente opportuna nelle case di 
formazione e in.occasione di raduni di confratelli; es­
sa sottolinea le conseguenze sociali del peccato, la n� 
cessità della riconciliazione tra noi per ottenere il 
perdono di Dio; essa quindi ha un alto valore educativo. 

52.2. Celebrazione personale della riconciliazione 

Il saveriano ricorre frequentemente al Sacramento del 
la riçonciliazione, seconda i bisogni personali e tenen­
do presenti le prescrizioni della Chiesa. 

52.3. Esercizi spirituali annuali 

Nell'ordine del giorno per i raduni comunitari figu­
rerà la progrannnazione degli Esercizi spirituali.annuali 
e di alcuni ritiri o tempi della spirite anche mensili. 

53. Devozione alla Vergine Maria

Nel quadro della pietà liturgica e personale il sa,,eriano
darà il posta conveniente al culto della beata Vergine cbe "la 
Chie,sa cattolica, edotta dalla Spirite Santo, con affetto di 
pietà filiale venera came madre amorosissima" (106). 

Riconosciam,o il posta singolare cbe Maria ha ricoperto nel­
la storia della salvezza corne madre del Signore e 1� funzione 
che tuttora esercita n�lla crescita della comunità cristiana con 
la sua feconda e molteplice intercessione. 

(105)CfPO18b (106) Cf LG 53
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A Lei guardiamo come Vergine in ascolto, che serba la Paro-
la di Dio meditandola nel suo cuore (107) ed è modello di quel­
l'amore cbe deve animare tutti coloro che, nella missione apo­
stolica della Chiesa, cooperano alla rigenerazioqe degli uomini(l08) 

J 

53.1. Il Rosario 

Il rosario è una delle pratiche più tradizionali e 
raccomandabili, è un momento di squisita preghiera men­
tale in cui si medita e ci si unisce ai misteri di Cri 
sto e della sua Madre. Se ne raccomanda percio la re­
cita frequente. 

54. �semp�o degli Apostoli e di s.Francesco Saverio

I saveriani, in forza della loro vocazione, hanno un vinco­
lo spirituale proprio con gli Apostoli e con la figura di s.Fran 
cesco Saverio. Percio essi nutrano una speciale devozione verso 
questi santi, che hanno operato e sofferto per la dilatazione 
del Regno di Dio,. considerandoli "modelli insigni da imitare e 
intercessori potenti presso Dio" (109). 

54.1. Conoscenza del Fondatore e di s. F. Saverio 

Per i saveriani conoscere lo spirito e le opere del 
Fondatore e di s.Francesco Saverio è un aiuto per con­
servare il senso della vocazione. Percio sia favorito 
lo studio della loro vita e dei loro scritti. 

54.2. Festa di s.F. Saverio e anniversario del Fondatore 

La festa liturgica di s.Francesco Saverio 3 dicembre 
e la celebrazione anniversaria di mons.Conforti il 
5 novembre, sono per i saveriani momenti di famiglia e 
occasione di festa. In esse si ringrazia Dio per quan­
to ha compiuto nei suoi servi e si prende stimolo per 
un servizio più generoso alla missione. 

(107) CfLc2,19 (l08)CfLG53,6I.62,65 (109) Cf LT 8
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55. Malattia e Unzione degli infermi

La malattia, vista alla luce della fede, è un modo per ri­
produrre anche nel fisico "lo stato morente" (110) dell' "uomo 
dei dolori che ben conosce il patire" (111) e per "completare 
nella propria carne cio che manca ai patimenti di Cristo a fa­
vore del suo corpo che è la Chiesa" (112) percio le tribolazio­
ni apostoliche corne le sofferenze nel corpo hanno efficacia e 
significato altamente redentivo. 

Il Sacramento dell'Unzione, che la Chiesa offre agli infer 
mi, è il segno del conforto di Cristo e unisce più strettamente 
il missionario malato al Redentore dell 'uomo "per contribuire 
cosi al bene del popolo di Dio" (113). 

Venga possibilmente celebrato in modo comunitario quale ed.!_ 
ficante gesto di carità e quasi segno culminante dell'attenzione 
di cui circondiamo i fratelli anunalati della comunità. 

56. Memoria dei defunti

La morte del missionario diventa· il gesto supremo del "dare
la vi ta" per i 1 Vange lo; occorre preparare ne 1 la vigi lanza e ne 1 
la preghiera questo appuntamento di grazia con il Signore. 

Dalla morte di un confratello la famiglia saveriana, pur 
nel dolore e nel rimpianto, trae, per la fede in Cristo risorto, 
motivo di speranza e di coraggio insieme con la certezza del pre 
mio promesso a chi ha abbandonato tutto per seguire il Signore -
della vita (114). 

Le esequie di un confratello siano fatte con semplicità, 
con la maggiore partecipazione possibile, e lascino trasparire 
il senso pasquale della morte del cristi�no e dell'apostolo. 

Mentre offre per i defunti la preghiera del suffragio, la 
comunità saveriana custodisce il patrimonio morale da loro la­
sciato, specialmente di quelli che si sono sacrificati per il 
Regno di Dio fin al martirio. Il loro ricordo aiuta a tener de­
sto l'ideale al quale abbiamo dedicato la vita. 

56.1. Notizia della morte dei confratelli 

La notizia della morte di un confratello venga tra­
smessa subito dalla Direzione generale alle varie cir­
coscrizioni saveriane. 
56.2. Suffragio per i confratelli defunti 

Ricevuta notizia della morte di un confratello, le 
singole comunità saveriane si uniscano per una celebra­
zione eucaristica di suffragio, per meditare la Parola 
di Dio e ricordare la figura del fratello scomparso. 

(110) Cf 2 Cor 4, 10
(lI3)CfLG Il

(Ill) Cf Is 53,2-3; Ebr 2, 14-18 

(114) Cf Mt 19, 27-30
(1 U) Col 1, 24 
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VI. MISSIONE E FORMAZIONE

Come insegna il Vaticano II (· GE 01) "la ver a educazione si 
propane di promuovere la formazione .. ,della persona. ,umana sia in 
vista del fine ultimo, sia per il bene delle varie società di 
cui l'uomo è divenuto membro". 

, I metodi, i programmi, le strutture della formazione sono 
molteplic�,e. nella loro elaborazione si tiene sempre canto del-
1� esigenze e degli obiettivi che una società si prefigge. 

La famiglia sav�riana ha came obiettivo primario l�aposto­
lato. Perciè nell'educazione essa si propane di formare persa­
ne capaci di rendere questo servizio a Cristo e alla Chiesa. 

Questa parte dei testi normativi fissa anzitutto le mete 
educative della form�done saveriana enunciando i valori prin­
cipali che la devono caratterizzare. ,Quindi espone le norme 
che regolano la scelta sia dei formatori che degli allievi mis 
sionari, e fissa i principi che riguardano la comunità educa-­
tiva. Successivamente enuncia le regole delle varie fasi del­
la formazione di base: postulato, noviziato, filosofia, teolo­
gia. Infine tratta della formazione continua. 

Tutta la trattazionè della vasta e complessa materia è 
svolta con occhio attenta alle esigenze dell'apostolato missio­
nario seconda lo spirito di mans. Conforti; cosichhé alla fine 
dell'iter formativo il saveriano passa diventare un apostolo 
capace di annunciare intelligentemente il Vangelo e di incarnar 
lo saggiamente e, con la forza della Spirito, anche efficace- -
mente, nel tessuto culturale di quelle popolazioni in mezzo al­
le quali è chiamato ad operare. 

Alla stesura di questa parte si è giunti, corne per le pre­
cedenti, attraverso varie redazioni. 

I·principali documenti a cui ci siamo ispirati nella sua 
stesura sono: le Costituzioni del Fondatore, i documenti dei 
Capitoli Generali specialmente IX e X, le Lettere della Dire­
zione Generale, vari documenti delle circos.crizioni saveriane, 
le Costituzioni di Istituti religioso-missionari (Salesiani, 
Verbiti, Comboniani e Clarettiani), e finalmente i documenti del 
Concilia Vaticano II (Optatam totius, Presbyterorum ordines, Ad 
Gentes, Perfectae caritatis, Gravissimum educationis). 
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E lementi fondamental:i. 
---------------------

57. Scopo della formazione saveriana

La formazione dei saveriani tende a realizzare il proget
to di vita proposto dal Fondatore e delineato in queste CostÎ
tuzioni. 

-

La famiglia saveriana ha corne obiettivo primario l'apo­
stolato. Perciè nella formazione essa si propane di preparare 
persane capaci di rendere questo servizio a Cristo e alla 
Chiesa. 

57.1. Tappe della formazione 

La formazione comprende due momenti fondamentali: 
quello della prima formazione o formazione di base, e 
quello della formazione continua. Il primo si svilup­
pa in tre fasi: preparazione al noviziato, noviziato, 
e periodo della professione temporanea. Il seconda 
accompagna il saveriano per tutta la vita ed è condi­
zione ed espressione di fedeltà alla propria vocazio­
ne. 

57.2. "Ratio" generale della formazione 

La materia concernente la forrnazione saveriana vie 
ne regolata da una "Ratio" generale compilata d'accor 

do con le direttive della Chiesa, adattata alla realtà 
saveriana e periodicamente aggiornata dai Capitoli 
generali o dalla Direzione generale su delega degli 
stessi. 

Essa è integrata e specificata dagli Statuti delle 
singole circoscrizioni, approvati dalla Direzione ge­
nerale. 

57.3. Prefetto della formazione 

L'unità nella formazione impegna direttamente l'autorità 
del Superiore generale e del suo Consiglio che ordinari�mente 
coordina e pronuove il settore formativo per mezzo del Prefetto 
generale della formazione. 
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58. Valori �mete educative fondamentali

Il processo formativo deve sviluppare gradualmente la per­
sonalità del saveriano sul piano umano, cristiano e religioso, 
in vista del dono di sé al servizio del Regno di Dio. Promuo­
vendo in lui una libertà responsabile, lo renderà capace di as­
sumere gli impegni che l'attività missionaria domanda. 

I valori specifici su cui deve far perno la formazione sa­
veriana sono soprattutto lo spirito di viva fede, l'i�timità 
con Cristo, e la proclamzione del Vangelo, la vita di comunione 
fraterna, il senso di diaconia alla Chiesa locale, l'amore alla 
giustizia e alla povertà, la solidarietà con il prossimo, soprat 
tutto con quello maggiormente bisognoso, la capacità di soppor-­
tare la solitudine e l'insuccesso, la capacità d'incarnarsi 
nell'ambiente, il coraggio e l'intraprendenza apostolica (104). 

Gli allievi saveriani saranno quindi formati ad accogliere 
con simpatia genti e costumi nuovi, a vivere con persane di 
cultura diversa, a collaborare con loro e suscitare tra loro 
collaboratori. Dovranno anche acquistare la capacità di vivere 
nella provvisorietà, e la forza d'animo per affrontare ostacoli, 
delusioni e l'usura psicologica provocata dall'ambiente estraneo 
e dall 'incertezza del futuro (115). 

59. I formatori

Il risultato della formazione dipende in larga misura dalla
idoneità umana, spirituale, culturale e pedagogica dei formatori, 
e dalla loro capacità di testimoniare e comunicare vitalmente il 
carisma dell'Istituto. 

Per gli educatori saveriani è importante dunque avere oltre 
ad un.a notevole maturi tà persona le, anche una preparazione peda 
gogica e spirituale adeguata, un forte senso di appartenenza al­
la famiglia saveriana, e, possibilmente, una significativa espe 
rienza di vita missionaria(116)# 

-

59.1. Qualità dei formatori 

I formatori siano scelti con molta cura: essi devono 
essere uomini animati da spirito di servizio ecclesiale 
e conoscitori dell'animo giovanile. L'educazione infat 
ti comporta il vivere insieme con i giovani, la capaci­
tà di sentirne i problemi, comprenderne il punto di vi­
sta e stimolarne la crescita verso l'ideale. 

(115) Cf X° CG 92-97; 102-103 (116) Cf X° CG 114
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59.2. Preparazione dei formatori 

E' compito dei Superiori maggiori e del loro Consi­
glio scegliere i formatori e prepararli, in accorda 
con un piano di programmazione generale fatto d'intesa 
col Prefetto della Formazione. In tale settore va po­
sta il massimo impegno perché da esso dipende la vita­
lità e l'efficacia del lavoro missionario. 

59.3. Numero dei formatori 

Ogni comunità formativa deve avere un numero suffi­
cente di persane preparate e dedicate al compito che le 
è proprio. In casa di impegni che riducano la loro ef­
fettiva disponibilità, il loro numero sia congruamente 
aumentato. 

59.4. Collaborazione 

I formatori, consapevoli dell'importanza del loro 
compito e della loro responsabilità verso i candidati 
e verso l'Istituto e la missione, lavoreranno con gran­
de spirito di affiatamento affinchà la formazione degli 
aspiranti missionari venga promossa con impegno soli­
dale. 

59.5. Comunità educativa 

Tutti i membri della comunità saveriana e i giovani 
missionari in formazione compongono la comunità educa­
tiva seconda i rispettivi ruolï. Tutti sono correspon­
sabili nella creazione di un luogo educativo in cui re 
gni reciproca stima e comprensione, la carità e la li= 

bertà dei figli di Dio, ispirandosi alla Parola del 
Signore: "siano una casa sala" (117) • 

60. Rettore e suai collaboratori

Il Rettore è l'animatore principale della comunità e il
primo responsabile delle attività e delle decisioni che ven­
gono prese. Egli deve essere padre premuroso e guida sapien­
te sia degli allievi che dei suai collaboratori. 

(117) Gv 17, II
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60.1. Funzione del Rettore 

Il Rettore ha una competenza propria e un'autorità 
personale. Conservando il potere decisionale, egli 
cerca pero di valorizzare il contributo di tutti i 
membri della comunità. Anche agli aspiranti missiona� 
ri siano dati adeguati compiti comunitari cosi da es­
sere responsabilmente partecipi dell'andamento della 
comunità. 

60.2. Corresponsabilità nell'opera di formazione 
Sarà impegno del Rettore portare tutti i membri 

della comunità, anche quelli che non sono direttamen­
te coinvolti nella formazione, al senso di correspon­
sabilità nella creazione di un ambiente educativo, e 
promuovere unità e armonia fra i diversi compiti che 
la Congre.gazione ha affidato alla cua comunità. 

60.3. Preparazione e verifica dei progrannni formativi 

E' sua compito specifico, udito il parere dei suai 
collaboratori e degli altri interessati, fissare i 
programmi formativi, verificarne l'esecuzione, presie­
dere le riunioni comunitarie, ascoltare e consigliare 
gli allievi e i propri collaboratori, decidere sulla 
presentazione o mena di un candidate alla tappa suc­
cessiva. 

60.4. Insegnanti e loro preparazioni 

Data l'importanza della scuola nella formazione del 
saveriano, gli insegnanti siano pienamente coinvolti 
nell'azione formativa comunitaria. 

Essi devono essere competenti nelle loro specifiche 
discipline e forniti dei rispettivi gradi accademici. 
Tra le altre qualità morali si esige da loro fedeltà 
alla· missione a al magistero della Chiesa. 

Coscienti di formare dei missionari, gli insegnanti, 
specialmente se saveriani o religiosi,mettano continua­
mente in evidenza gli elementi atti a far crescere negli 
allievi la consapevolezza della finalità che gli studi 
hanno pressa di noi: la predicazione del vangelo nel 
monda. 
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60.5. Colloquio e direzione spirituale 

I formatori, ricordando che l'itinerario verso la 
piena maturità in Cristo è personale e differenziato, 
dedichino "tempo e buona volontà alla cura pastorale. 
e non soltanto di gruppo, del singoli candidati" (118) 

Il colloquio personale e la direzione spirituale 
rivestono quindi particolare importanza. Con tali stru­
menti il formatore puà conoscere più profondamente il 
giovane e quindi aiutarlo a rendersi cqnsapevole dei 
talenti ricevuti da far fruttificare, a cannninare nella 
esperienza di Dio, e a conoscere con sicurezza la voce 
del Signore che lo chiama a seguirlo. 

61. Case di formazione e rapporti esterni

Le case di formazione rispondano alle esigenze di chi è
destinato a dedicare la propria vita all'apostolato missio­
nario. Gli edifici siano igienicamente sani, non siano lus­
suosi ma tali da testimoniare la povertà che i missionari pro 
fessano. 

-

La vita delle case di formazione sia regolata da orari e da 
ritmi che contemperino sapientemente il peso della scuola e del­
la studio con il raccoglimento e la preghiera, con la ricreazione 
e l 'apostolato. 

Le relazioni dell'allievo con la propria famiglia, gli impe 
gni pastorali, i contatti con l'ambiente in cui si vive, rappre=­
sentano altrettanti momenti educativi e corne tali vanna regolati. 

61.1. Impiego dei periodi di vacanza 

I periodi di vacanza, in particolare quelli estivi, 
siano convenientemente organizzati d'intesa con gli edu­
catori e si dia spazio a iniziative e impegni utili alla 
formazione, alla animazione missionaria, alle necessità 
delle missioni e dell'Istituto. 

Nel periodo estiva non si tralasci di trascorrere fra 
ternamente in comunità qualche tempo di riposo. 

( 118) Cf S.C ongregazione dei Religiosi, Dimensione contèmplativa della Viti;,. Religiosa n. 20
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Preparazione_alla_vita_saveriana 

La fase che precede ilIDllediatamente il noviziato si chiama
postulato. Esso ha lo scopo di preparare gradualmente il can­
didato al noviziato, consentendogli di raggiungere un sufficente 
livello di maturazione umana e cristiana che gli permetta una 
scelta responsabile della vita saveriana. 

Durante il postulato il Superiore e i suoi collaboratori si 
accertino che l'aspirante abbia le capacità intellettuali e le 
qualità fisiche e morali necessarie e possieda tali requisiti di 
maturità umana e affettiva da lasciare sperare che egli sara in 
grado di assumersi gli oneri dello stato religioso e le responsa 
bilità della missione(l19)e 

-

62.1. Ricerca delle vocazioni 

L'Istituto saveriano affida a missionari particolar­
mente preparati il compito d'aiutare � ragazzi e i gio­
vani a scoprire la loro vocazione e crescere in essa. 

Dove sia possibile o conveniente essi siano accolti 
nelle comunità saveriane o nelle case apostoliche per 
il tempo necessario. 

Per essere accettati devono mostrare un primo orien­
tamento verso le missioni, possedere le doti fisiche , 
intellettuali e morali convenienti al progetto di vita 
saveriana e accettare il ritmo di vita proprio delle 
nostre comunità educative. 

62.2. Durata e luogo del postulato 

Per i giovani che frequentano le case di formazio­
ne si organizzi, corne postulato, l'anno precedente al 
noviziato. 

Per gli altri si richiede un periodo non inferiore 
ai sei mesi, da determinarsi dal maestro dei novizi o 
dal Rettore del postulato stesso, dopo un prolungato 
incontro con il candidato. Questo periodo di tempo 
puo essere trascorso sia in noviziato sia in un'altra 
casa saveriana, preferibilmente in un centro di anima 
zione missionaria. 

( 119) Cf RC 10-12
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63. Noviziato

Il noviziato è il periodo della iniziazione alla vita reli­
giosa e missionaria nella famiglia saveriana. Durante questo 
tempo il candidato esamina più profondamente la sua scelta; i 
formatori, a loro volta, accertano le sue attitudini a vivere 
nella comunità saveriana il carisma dell'Istituto. 

Durante il noviziato l'aspirante saveriano viene iniziato 
alla sequela di Cristo, prendendolo corne modello in tutte le 
sue azioni e i suoi pensieri. A tale scopo coltiva con impegno 
la vita di preghiera, si dedica alla lettura e alla meditazione 
della S.Scrittura, si abitua a vivere il mistero della celebra­
zione eucaristica quotidiana, si inizia alla vita comunitaria e 
apostolica, e finalmente si prepara ad acquisire una mentalità 
aperta e universale, capace di apprezzare i valori delle culture 
diverse dalla propria(l20)• 

63.1. Condizioni per l'annnissione in noviziato 

Puo essere ammesso al noviziato chi ha fatto una 
scelta abbastanza definita in ordine alla vita missio­
naria e religiosa nella famiglia saveriana. Cio sup­
pone il superamento della fase adolescenziale sul pia­
no emotivo ed affettivo, l'uso responsabile della li­
bertà e la cap�cità di vivere e di lavorare insieme, 

63.2. Età per entrare in noviziatq 

L'età minima per l'ammissione in noviziato è di 17 
anni, e la massima è di 35 anni compiuti, salvo ecce­
zioni ben motivate da approvarsi di volta in volta 
dalla Direzione generale. 

63.3. Autorità competente per l'ammissione al noviziato 

L'ammissione in noviziato, corne pure la dimissio­
ne di un novizio, spetta al Regionale, udito il suo 
Consiglio, sulla base di precise informazioni del 
Superiore che ha seguito l'aspirante. 

(120) Cf RC 13 SS

(N.B.) "Udito il suo consiglio" o "Col consen 
so del suo consiglio"? A noi la scelta. 
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63.4. Durata e luogo del noviziato 

Il noviziato, per essere valida, deve essere compiu­
to in una casa regolarmente a cià destinata e svolgersi 
in una comunità o gruppo di novizi sotto la guida del 
loro maestro. 

Il noviziato dura un anno intero e comincia quando 
il candidate inizia ufficialmente il tirocinio proprio 
del noviziato. 

63.5. Attività dùrance il noviziàto 

Il ritmo di vita e l'attività del nov1z1ato, pur nel­
le peculiarità di questo periodo, sarannq disposti cql 
criterio della continuità nelle fasi della formazione 
saveriana. Vi siano tempi dedicati alla preghiera sia 
personale che comunitaria, tempi di silenzio e di stu­
dio, tempi di lavoro manuale in casa e di attività pa­
storale fuori per fare quelle esperienze di apostolato 
necessarie in un istituto missionario. 

La vita della nostra famiglia sia messa nella piena 
luce, con la conoscenza del Fondatore, delle Costitu­
zioni, delle missioni, delle comunità saveriane e dei 
loro membri passati e presenti, e dell'attività che lo 
Istituto svolge. 

64. Maestro dèi novizi

Il maestro dei novizi è il responsabile principale nel rag­
giungimento delle mete educative proprie del noviziato. 

Il sua compito primario è quello di studiare e discernere 
la vocazione religiosa e missionaria dei candidati e prepararli 
gradualmente a vivere seconda lo spirito del nostro Istituto, 
educandoli, corne vuole il Fondatore, "all"unione abituale con 
Dio, alla preghiera, alla mortificazione, al distacco di tutte 
le case della terra e a uno zelo ardente della gloria di Dio e 
della salvezza delle anime" (121) •

Il sua ruolo è opportunarnente integrato dagli altri rnembri 
della comunità chiamati a collaborare nella realizzazione degli 
obiettivi del nov1z1ato e ad esprimere il loro parere circa la 
idoneità alla professione dei candidati. 

(121) Cf RF 63; RC 30ss
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65. Professione temporanea

Al termine del noviziato l'aspirante viene accolto nella
famiglia saveriana con la professione temporanea dei voti reli­
giosi cui viene amrnesso dal Superiore di circoscrizione con il 
suo Consiglio. 

Divenendo membro dell'Istituto, il saveriano si obbliga al­
l'osservanza delle Costituzioni e degli altri testi normativi. 

Il periodo di professione temporanea si propane di portare 
il candidato alla scelta definitiva della vita saveriana attra­
verso il completamento della formazione. 

(N.B.) Conaenao o soto aonsigtio? It nu.ovo aodiae taaaia 
a noi ta saetta. Oggi ta profesaione temporanea � 
viata più aome prova ahe aome opzione deaisiva. Si 
potrebbe deaidere in favore det voto aonsuttivo 
per la temporanea e detiberativo per ta pe:rrpetua. 

(N.B.) Ha aenso il voto di miaaione ahe aorrrporta t'impe-
gno di andare in missione, quando � emesso da ahi 

fa ta professione per uno o tre anni? Sono in generate 
gU anni deita formazione in aui non si parte o si 1,a soto 
provvisoriamen·te. Peraià it voto di miasione non atarebbe 
meglio netta formuta detta profeaaione perpetua? La ar -

Piaahirebbe e te darebbe maggiore speaifiaità e aonaretez­
za. 

65,1, Formula della professione 

Dio, Creatore e Padre nostro, che per mezzo del Fi­
glio Gesù Cristo bai effuso su di noi il tuo Spirito 
d 1 amore generandoci a vita nuova nel battesimo, io 
N.N. a lode della tua gloria mi offrwe dono a Te per 
fare la tua volontà e annunciare tl tuo Regno a tut­
ti gli uomini. 

' 

Seguendo Gesù, tuo Figlio
1

consacro con voto (per 
un anno - per sempre) la mia vita all'attività aposta 
lica particolare della Società Missionaria di S. Fran 
cesco Saverio a norma delle sue Costituzioni. Mi impe 
gno inoltre con voto a vivere in castità, povertà e -
obbedienza came fratello tra fratelli. 
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Dammi, Signore, i 1 tua aiuto, perché tut ta la mia 
vita, libera dal male, sia dono e segno del tua amore 
per tutti gli uomini. 

Perché tua è il Regno, tua è la potenza e la gloria 
nei secoli. 

(Per la rinnovazione: firma subito; per la profes­
sione perpetua firma durante il rito). 

65.2. Rinnovazione della professione 

La professione temporanea si rinnova annualmente, sa.!_ 
vo diversa prescrizione dei Capitoli di circoscrizione, 
nelle mani del Superiore locale fii10 a un massimo di no­
ve anni, allo scadere dei quaF il candida ta emetterà la 
professione perpetua o lascierà definitivamente l'Istitu 
to. 

La facoltà di am.mettere un professa alla rinnovazio 
ne temporanea della professione puà essere delegata -
dal Regionale al Superiore locale. 

(N.B.) La rinnovazione della professione terrrpora-
nea si attua normalmente con,eeffetto di un 

jus quaesitum mediante la prima professione. Non 
corrrporta rivalutazioni o riesami salvo speciali mo­
tivi. Puà accadere che l'interessato ometta per 
dimenticanza di presentare la domanda in terrrpo uti­
le. Per evitare lo jatus allo scadere della profes 
sione� interverrebbe il superiore locale debitamen-= 

te autorizzato. 

65.3. Festa per la rinnovazione dei voti 

La rinnovazione annuale dei voti è una tappa periodi­
ca che stimola la progressiva presa di coscienza sul si­
gnificato della vita religiosa. Preceduta dalla domanda 
scritta del religioso e dall'accettazione del Superiore 
di circoscrizione, essa sia vissuta dalla comunità, sia 
pure nella semplicità del rito, con partecipazione cor­
diale e fraterna. 

65.4. Uscita spontanea di un professa temporaneo 

Il saveriano che allo scadere della sua professio­
ne temporanea vuole lasciare l'Istituto, puà farlo 
semplicemente col non rinnovare la professione. 

Tale decisione cheJalterando l'orientamento di 
vita maturato in diversi anni di formazione;chiama 



-
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in causa i valori della virtù della fedeltà, non sia 
presa unilateralmente, ma previa e ponderata intesa 
col Direttore spirituale e col Superiore. 

65.5. Esclusione dalla rinnovazione dei voti 

L'esclusione di un professa dalla rinnovazione dei 
voti temporanei spetta all'autorità che lo ha ammesso 
alla professione, salvo restando quanto stabilito nel 
l' a. 66.2. Causa determinante del proponimento è la 
mancanza di'idoneità alla vita dell'Istituto. 

65.6. Dispensa dalla professione temooranea 

Se un professa temporaneo chiede la dispensa dai 
voti prima della loro scadenza, il Superiore Generale 
col consenso del suo Consiglio, ha la facoltà di con­
cederla, ma per motivi gravi, corne sarebbe il danno 
che ne verrebbe alla comunità in caso contrario, per 
non avvallare la leggerezza o l'incostanza di chi non 
sa mantenere la parola data fino al termine dell'impegno. 

66. Professione perpetua

Con la professione perpetua il saveriano si dona defini­
tivamente a Cristo nella famiglia saveriana ed acquista tutti 
i diritti dell'appartenenza dell'Istituto, impegnandosi ad os­
servarne i doveri. 

Questo atto essenziale va preceduto da un'adeguata prepa­
razione innnediata. 

L'annnissione alla professione perpetua è atto del Superiore 
generale col consenso del suo Consiglio, dietro presentazione 
del candidato da parte del Superiore di circoscrizione. 

La perseveranza nella scelta di vita determinata dalla pro­
fesione perpetua è dono di grazia da invocarsi costantemente nel 
la preghiera e da assecondarsi con la piena fedeltà agli impegni 
assunti. 

66.1. Effetti della professione perpetua 
La professione perpetua sia emessa con la formula 

propria dell'Istituto e sia celebrata corne festa di fa­
miglia, quale momento di crescita della famiglia save­
riana con l'aggregazione definitiva di nuovi membri. 

Con la professione perpetua il saveriano acquista 
il pieno diritto di voce attiva e passiva, tenuto con­
to delle particolari disposizioni canoniche e delle 
norme costituzionali. 
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66.2. Esclusione dalla professione perpetua 

Quando la Direzione Provinciale intende escludere un 
professa dalla professione perpetua lo notifichi all'in­
teressato consigliandolo a desistere spontaneamente; se 
questi, tuttavia, insiste e inoltra la domanda, spetta 
alla Direzione Generale decidere. 

66.3. Confratelli in difficoltà 

Superiore e confratelli mostrino capacità di intui 
zione, di ascolto e comprensione con i confratelli 
che si trovano in difficoltà. Più che con "esperien­
ze" fuori comunità, la riscoperta della propria voca­
zione e il superamento di crisi nei rapporti con lo 
Istituto, sono favoriti dal ricupero di valori spiri­
tuali e da quella serenità d'animo che si incontrano 
in un clima di distensione e di preghiera. Sarà pre­
mura del Superiore provvedere te�po e ambiente appro­
priati (122). 

66.4. Assenza temporanea 

Il Superiore Generale, per motivi da lui ritenuti 
giusti e col consenso del Consiglio, puo concedere ad 
un confratello di voti temporanei o oerpetui di resta 
re fuori dalla comunità per un periodo non superiore­
ad un anno. 

Il confratello "assente" resta vincolato a tutti 
gli effetti (diritti e doveri) all'Istituto e al suo 
stato religioso sotto la cura del suo Superiore mag­
giore; ma perde la voce attiva e passiva quando l'as­
senza non è motivata da ragioni di salute, di studio 
o di ministero pastorale assunti per incarico dei Su­
periori (123).

(N.B.) La privazione della voce attiva e passiva 
n.on nasce per> sé dal fatto dell'assenza; 

viene pr>oposta qui come disposizione del diritto 
paPticolar>e dell'Istituto, non paPendo convenien­
te lasciaPe l'eser>cizio di tale dir>itto a chi si è 
sepamto dalla comunità o per>ché mette in discus­
sione la pr>opria per>sever>anza, o per>ché vuole "spe­
'l'i,mentar>e" un altr>o tipo di vita. 

( 122) Cf X° CG 68 ,123) NC 591. 1 
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66.5. Esclaustrazione 

Spetta al Superiore Generale, col consenso del Co!!_ 
siglio, concedere l'indulto di esclaustrazione ad un 
professo perpetuo, quando la gravità delle motivazio­
ni lo richiede, per un periodo non superiore ai tre 
anni. 

Trattandosi di un professo perpetuo o sacerdote oc 
corre prendere accordi con l'Ordinario del luogo in 
cui il professo dimorerà (124). 

La condizione giuridica e morale dell'esclaustrato 
è determinata dal diritto comune (125). 

66.6. Uscita dopo la professione perpetua 

La �rofessione perpetua, libera scelta irrevocabi­
le, crea per sè un vincolo indissolubile con l'Isti­
tuto. Sarà solo per cause gravissime che il Superiore 
Generale, avuto il consenso del Consiglio, potrà inol­
trare presso la S. Sede una domanda per l'indulto di 
secolarizzazione (126 ) 

66.7. Dimissione dall'Istituto 

La dimissione dall'Istituto, applicata ad un profes­
so perpetuo o temporaneo, è il rimedio estremo ad un 
male estremo. Ha corne condizione l'incorreggibilità 
di una condotta che provoca grave scandalo o rende 
impossibile la vita comunitaria oppure pregiudica gra­
vemente l'azione pastorale dei confratelli. 

Il Superiore Generale vi ricorre con animo di pasto­
re che elimina le pecore iofette per salvare l'intero 
gregge, mediante decreto deciso collegialmeote col suo 
Consiglio, adottando la procedura stabilita dal dirit-
to comune (127). 

(N.B.) Altl'e cause peP la dimissione di un pPofesso 
sono ripoPtate nez NC, a.,622, ad es. i 'abi­

tuale tl'asciœate22a degli obblighi della vita Peli­
giosa, la difesa e diffusione espliaita di dottrine 
condannate dalla Chiesa, Z'assenza illegittima dalla 
casa Peligiosa pep un semestPe, ecc.eec. 

(124) Cf NC 612, 1 (125) Cf NC 612,3 (126) NC 617 (127) Cf NC 623-627
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Tirocinio_degli_studi_e_formazione_continua 

67. Scopo e importanza degli studi

Terminato il noviziato, ai nuovi confratelli, sia candi­
dati al sacerdozio sia fratelli, è concesso un adeguato perio­
do di tempo per sviluppare i diversi aspetti della loro voca­
zione e per completare gli studi che sono una componente indi­
spensabile della formazione missionaria. 

La dura ta di ques to periodo di pende, ol tre che dalle l_eg­
gi canoniche, dal livello di preparazione culturale e spiritua 
le che il confratello aveva già acquistato prima dell'entrata­
in noviziato. 

Perché ogni allievo sia in grado di annunciare convenien­
temente il messaggio del Vangelo agli uomini del nostro tempo 
e di incarnarlo nelle rispettive culture, ·si procuri di fargli 
acquistare "una cultura svariata e non volgare e soprattutto. 
una cognizione esatta delle dottrine che appartengono alla fe­
de e alla morale cristiana" (128) 

68. Insegnamento umanistico e scientifico

L' insegnamento umanistico e scientifico nell 'Isti tuto va
finalizzato alla missione. Pertanto oltre la cultura del pro­
prio popolo si faccia conoscere e apprezzare anche quella de­
gli altri. 

Tra le materie umanistiche viene dato particolare rilievo 
alla antropologia culturale, alla sociologia, alla psicologia 
e alla politica, che abilitano il missionario a superare ogni 
forma di superficialità e gli forniscono gli strumenti che pro­
curano una conoscenza più completa non solo della natura ma 
dell'uomo stesso. Studiando la storia si cerchi di presentare 
i grandi eventi dell'umanità nei loro rapporti con i valori e 
le esigenze del Regno di Dio. 

Questa preparazione di base preparerà il futuro missiona­
rio ad avere un rapporta culturale con gli altri fatto di ascol­
to, di rispetto e di di�logo, integrati dal necessario discerni­
mento critico. 

68.1. Conseguimento del diploma 

La formazione intellettuale del saveriano candidato 
al sacerdozio comprende tre gruppi principali di di­
scipline: umanistiche, scientifiche e teologiche. 

(128) RF 53 (129) Cf OT 15



-
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L'insegnamento delle discipline umanistiche e scien­
tifiche sia tale da consentire non solo l'acquisto del­
le conoscenze necessarie all'esercizio del ministero 
proprio del missionario, ma anche il conseguimento di 
un diploma o di un titolo di studio civilmente valida. 

69. Studio della filosofia

Nell'ambito della formazione umanistica riveste grande impor
tanza lo studio della filosofia, non solo per il valore proprio -
di questa disciplina e per la sua necessità in vista della teo­
logia , ma anche perché una solida preparazione filosofica mette 
il missionario in condizione di operare una corretta presentazio­
ne del messaggio cristiano in conformità con le esigenze della 
cultura e della mentalità delle popolazioni che si accostano al 
Vange lo. 

69.1. Scopa della studio filosofico 

Lo studio della filosofia comprende, oltre la sto­
ria del pensiero umano, un approfondimento sistemati­
co dei grandi problemi che angustiano l'umanità. 

L'insegnamento di essa sia tale da consentire lo 
acquisto di una solida e armonica conoscenza dell'uo 
mo, del monda e di Dio, fondata sul patrimonio fila:: 

sofico perennemente valida, tenendo canto delle cor­
renti filosofiche e �egli sviluppi del pensiero nel­
l'epoca moderna, corne pure dell'eredità filosofica o 
sapienziale dei vari popoli e continenti (129). 

70. Studi teologici

Gli studi teologici preparano innnediatamente e direttamente
il saveriano al sacerdozio e alla vita apostolica. Essi devono 
contribuire al conseguimento di una formazione più completa sul 
piano umano e comunitario, all 'acquisto di quel livellq di vita 
spirituale e di quella conoscenza profonda della parola di Dio 
che sono necessari per il buon esercizi6: del ministero e del ca 
risma apostolico. 

Negli studi teologici venga data il dovuto risalto a11a di 
mensione missionaria del mistero della salvezza. I confratelli­
acquistino anche una conoscenza abbastanza approfondita delle 
religioni più diffuse dove i saveriani lavorano, imparando a 
riconoscere cià che vi è in esse di buono e di vero da consi­
derarsi corne preparazione al Vangelo. Gli studenti teologi 
siano indirizzati anche a conoscere le Chiese e le comunità 
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ecclesiali di altra denominazione, affinché si passa attuare 
un'efficace collaborazione ecumenica in vista dell'unità dei 
cristiani, che è urgente soprattutto nell'opera di evangeliz­
zazione (130). 

70.1. Apprendimento di nozioni pratiche 

Per rispondere meglio alle varie esigenze della vi­
ta missionaria, la preparazione dei candidati al sacer 
dozio sarà opportunamente integrata da apprendimenti -
riguardanti tecniche, arti e mestieri, cosi che il mis 
sionario sia in grade, anche in questo campo di render
si utile alle necessità materiali delle missioni. 

-

I formatori favoriscano, a questo riguardo, le atti 
tudini particolari dei confratelli seconda l'esplicita 
esortazione del Fonda tore (131). 

71. Ministeri e ordini sacri

Tutte il periodo di formazione negli anni di teologia è pro­
teso verso l'assunzione responsabile dei ruoli ministeriali con­
nessi col sacerdozio missionario. Per poterli assumere degnamente 
il saveriano deve raggiungere una maturità spirituale tale da far 
intravvedere, alla fine, il pastore cui la Chiesa affida la sua 
m1ss1one. 

In questo cannnino hanno particolare importanza i ministeri 
di lettore e accolito che vengono conferiti corne progressiva ini­
ziazione agli ordini sacri del Diaconato e del Presbiterato. 

Con il Diaconato, che seconda le norme attuali della Chiesa 
puà essere esercitato in modo permanente e con il Presbiterato, i 
confratelli vengono costituiti nel sacramento dell'ordine, grazie 
al quale partecipano, seconda il grade loro proprio, all'unico 
sacerdozio ministeriale di Cristo. 

71.1. Condizioni per l'annnissione agli ordini 

Per essere annnessi agli 0rdini è necessario aver 
compiuto il curriculum di preparazione previsto dalle 
norme della Chiesa e possedere l'idoneità richiesta dal 
ministero che viene affidato. 

L'ammissione, fatta su richiesta del candidate e su 
presentazione del Superiore innnediato, è deliberata dal 

Superiore di circoscrizione col vota del suo Consi­
glio, e dev'essere a sua volta omologata dal Superiore 
generale col suo Consiglio. 

(130) Cf OT 16f-g; AG 16d (131) Cf RF 57
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L'Ordine del Diaconato sia conferito con un antici­
pa di alrneno sei rnesi sul P,resbiterato, per pater esse­
re convenienternente esercitato. 

71.2. Prerninenza dell'attività pastorale 

. I saveriani sacerdoti ricordino che la predicazione 
della ·parola di Dio e 1 'opera di evangelizzazione devo­
no stare sopra agni loro altra preoccupazione. 

Attività econorniche e arnministrative non devono as­
sorbire esclusivarnente e in perpetuo le loro energie. 
Appena possibile ritornino alle attività che forrnano 
l'essenza della loro vocazione. 

72. Forrnazione dei Fratelli rnissionari

I rnissionari Fratelli, terminato il noviziato, non siano su­
bito destinati ad opere di,apostolato, ma proseguano la loro for­
rnazione spirituale, intellettuale, religiosa e apostolica. 

Si organizzi per loro un piano organico di studi che li par­
ti al conseguimento di un titolo in qualche specializzazione tec­
nica o scientifica. Tale piano va integrato con ale.uni corsi di 
teologia, di catechesi, e di pastorale in ordine alla loro forma­
zione spirituale e alie esigenze del rninistero apostolico che so 
no chiamati a svolgere in rnissione. 

72.1. Attività dei Fratelli 

Solo dopa aver terrninato il curriculum forrnativo i 
saveriani Fratelli possono lasciare definitivarnente lo 
arnbiente di forrnazione ed essere inviati in rnissione o 
1n una casa dell'Istituto. 

Nelle case dell'Istituto possono essere impiegati 
in tutte quelle rnansioni e incarichi che non sono lega­
ti all'Ordine sacra. 

In missione, dopa un adeguato periodo di preparazio­
ne, eserciteranno il loro servizio missionario di evan­
gelizzazione con l'insegnarnento nelle scuole, con l'at­
tività assistenziale, con la gestione dell'economia, 
con la catechesi e la pastorale. 

72.2. Passaggio dei Fratelli al sacerdozio 

Il Fratello saveriano che si sentisse chiamato al 
sacerdozio potrà accedervi, nella Coogregazione, me­
diante richiesta al Superiore Generale che, dopa aver
fatto un accurato discernimento della vocazione, deci-
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derà in merito col suo Consiglio. 

Per accedere al sacerdozio il missionario Fratello 
deve seguire il normale corso di studi filosofico-teo­
logici richiesto ai candidati al sacerdozio (132). 

72.3. Prima destinazione dei saveriani alla missione 

La prima destinazione alla missione dei saveriani 
che hanno terminato il periodo formativo spetta alla 
Direzione Generale, udito il parere del Regionale e 
del sua Consiglio. 

73. Preparazione innnediata al lavoro missionario

Arrivato in missione il saveriano, prima di essere irnmesso 
nel ministero apostolico, abbia un adeguato periodo di tempo per 
completare, in sede apposita, la sua preparazione irnmediata al 
lavoro apostolico. 

Essa deve comprendere lo studio approfondito della lingua, 
della cultura, della religione, della storia e delle condizioni 
sociali della popolazione nella quale è chiamato a lavorare. VeE_ 
ga inoltre gradualmente irnmesso a contatto con le varie situa­
zioni e realtà pastorali del luogo. A questo scopo sia aggregato 
ad una comunità o affiancato ad un missionario già esperto che 
possano favorire il sua inserimento nell'attività missionaria. 

73.1. Preparazione all'entrata in una circoscrizione diversa 

Il principio relativo ad un adeguato periodo di 
preparazione vale anche per i saveriani destinati a 
circoscrizioni diverse dalla propria. 

74. Formazione continua

La formazione non puà arrestarsi alla professione perpetua
o all'ordinazione sacerdotale, ma va prolungata per tutta la vi­
ta.

E' un'esigenza personale per sopperire al rapido logorio 
della vita in agni sua espressione e per consolidare la propria 
donazione a Cristo. E' inoltre un dovere vocazionale, perché la 
esperienza dimostra che l'abbandono della studio e la perdita di 
contatto con le fonti d'informazione creano in poco tempo una 
grande difficoltà di comunicazione e di dialogo sia all'inter 
no della Chiesa che nei confronti delle popolazioni tra le 
quali si esercita il ministero apostolico. 

La formazione continua interessa soprattutto l'aspetto sp1-
rituale, intellettuale e pastorale della nostra vita. 

(132) Cf X° CG l5Ci
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La prima responsabilità in questo campo è di ciascun save­
riano, il quale deve sentire il bisogno di aggiornare continua­
mente la sua cultura con lo studio e la riflessione sugli svilu.E_ 
pi incessanti delle scienze teologiche e pastorali. Ai Superio­
ri compete stimolare e programmare, mediante corsi periodici ed 
altre opportune iniziative, il necessario aggiornamento dei con­
fratelli (133) • 

74.1. Sussidi per la formazione continua 

Ogni casa saveriana o almeno le "domus" siano dotate 
di una buona biblioteca con libri e periodici opportu­
ni, e il Superiore renda possibili incontri di studio 
su temi di attualità. 

74.2. Corsi di aggiornamento 

Per realizzare la formazione continua la Congregazio 
ne mette a disposizione dei saveriani dei centri dove -
offre la possibilità di seguire corsi annuali di aggior 
namento teologico-pastorale, e l'opportunità di un ap-­
profondimento della vita spirituale. Tale aggiornamen­
to puo farsi anche nelle case di teologia della Società 
oppure in altri centri specializzati con l'approvazione 
dell'autorità competente. 

74.3. Ferie e ritorno periodico in patria 

Ogni saveriano abbia un periodo di ferie nel cor­
so del quale possa riposare e ricuperare energie fi­
siche e spirituali. 

Anche dalle missioni conviene che il saveriano 
torni periodicamente in patria per un tempo di riposo 
e aggiornamento. Per la periodicità del ritorno e la 
durata della permanenza in patria si attenga al dirit 
to particolare delle Regioni, tenendo conto delle esT
genze locali. Egli progranunerà il periodo di vacanza­
o di aggiornamento con il Superiore Maggiore; inp,atria 

dipenderà dal Segretariato delle missioni. Per le 
spese di vacanza o di aggiornamentG si regolerà col 
Superiore Maggiore. 

(133) Cf PC 18; PO 19; OT 22
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VII. STRUTTURA E GOVERNO

Premessa 

Il X Capitolo Generale ha incaricato la Commissione di 
prendere in esame il documenta ''Struttura e Governo" del IX 
Capitolo e farne un testa "nuovo", riscritto, aggiornato e 
comp le to". 

Inoltre lo stesso X Capitolo è tornato su alcuni punti 
chiave del oostro ordinamento come la autorità dei Superiori, 
il procedimento collegiale, la divisione dell'Istituto in 
Provincie e Regioni. 

Il progetto che presentiamo ha cercato di tene! canto di 
questi orientamenti che ci sembrano suffragati oggi anche dal 
nuovo codice di diritto canonico. Percià redazione e stile 
vi si adeguano, distaccandosi necessariamente dalle parti pr� 
cedenti. 

I - Superiore e Cosiglio 

La Congregazione saveriana è una società che, adottando 
un 'espressione più civilistica che ecclesiastica, potremmo 
chiamare a governo presidenziale. 

Chi governa la Congregazione è il Superiore Generale. Il 
fatto di avere accanto a sè un Consiglio che, se da un lato 
lo aiuta, da11 'altro lo condiziona, non altera la sua posizio 
ne nè coarta sostanzialmente il suo potere ridueendolo a un -
"primus inter pares". Il Fondatore mette il governo della 
Cong�egazione nelle mani e sotto la responsabilità del S.G.j 
Consiglio e Capitolo sono collaboratori e niente più. 

Il governo della Congregazione, tenuto dal S.G. col suo 
Consiglio, non è un governo collegiale od oligarchico, ma per 
sonale. Ci sono casi tassativamente stabiliti dal diritto in 
cui S.G. e Consiglio devono agire con procedimento collegiale. 
In questi casi l'atto non è del S.G., ma del Consiglio col S.G. 
Questo è e deve essere l'eccezion�, non la.norma. Diversamen­
te dovremmo attribuire al Consiglio un potere che le Costitu­
zioni non gli danno. Il procedimento collegiale equipara S.G. 
e Consiglio. Il Consiglio non governa. Il Consiglio è solo 
chiamato a dare il suo voto quando il diritto lo esige. In 
questi casi l'atto è "sostanzialmente" del S.G. L'intervento 
del Consiglio è condizione perché il S.G. lo possa realizzare. 
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Questo principio si applica anche alle autorità di livel­
lo inferiore nei settori in cui si <livide la Congregazione: 
Superiori regionali e locali. 

Naturalmente l'autorità in una congregazione religiosa ha 
un senso ecclesiale, sia per la sua origine che per la sua na­
tura (né mônarchica né democratica) corne per lo stile del suo 
esercizio: "E' partecipazione al mis tero della potestà di Cri­
sto-Capo. E' quindi una realtà di ordine sacramentale" 
(Puebla). 

Questa premessa ci guida nel collocare al giusto posta 
Superiori e Consigli, Capitoli e Assemblee, dando ad ognuno il 
ruolo che gli compete. 

Tuttavia, un progetto di costituzioni aggiornate agli 
orientamenti e alla prassi attuale della Chiesa dovrà codifi 
care norme che accentuino la partecipazione e la corresponsa­
bilità dei collaboratori ufficiali nell'esercizio dell'autori­
tà in un Istituto che vuol essere comunità fraterna. 

Di qui il notevole aumento, rispetto alle Costituzioni 
del 1931, dei casi in cui i Superiori devono agire con il con­
senso del Consiglio. Come pure la partecipazione della cornu­
ni tà al la nomina de 1 -suo Superi.ore, e la parte che si dà al 
Capitolo e all'Assemblea regionale per la formulazione dei pr� 
pri statuti. 

Il IX C.G. aveva moltiplicato i casi di "procedimento col 
legiale" e di vota de liberati vo al punto da al ter are la figura 
giuridica del S.G. paralizzandolo un poco nell'esercizio del 
governo a scapito della tempestività del suo servizio alla Con 
gregazione. 

Il X C.G. ha operato una leggera inversione di tendenza 
riportando l 'istituto giuridico della "collegialità" a più giu 
ste dimensioni. Il presente progetto di costituzioni cerca di 
attenersi a questa indicazione. 

Facciamo notare che, seconda l'attuale progetto che si 
uniforma al diritto comune, il S.G. non deve dare il vota nel­
le riunioni di Consiglio (cf. a.87 e nota). Di modo che non 
bastano due voti su quattro perché una proposta del S.G. passa 
passare quando si richiede il vota deliberativo del Consiglio. 
In conseguenza il peso del Consiglio nel governo della Congre­
gazione risulta maggiore di prima, quando si seguiva una pras­
si diversa. 
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II - CIRCOSCRIZIONI: Provincie, Regioni, Delegazioni? 

L'Istituto è nato indiviso. Non poteva essere diversamen 
te. Una sola area di reclutamento, l'Italia; una sola area di 
operazioni, la Cina; un solo superiore maggiore ,- i 1 Generale. 
I superiori religiosi erano equiparati ai superiori locali. Le 
Costituzioni del Fondatore rispecchiano questa situazione. 

Col secondo dopoguerra le cose cambiano. Si aprono nuo­
vi campi di lavoro. Cio crea la necessità di una struttura­
zione adeguata. Nascono col VII Capit-010 le delegazioni, e 
le regioni; col IX C. nascono le quasi-provincie, e le quasi­
regioni. Col X C.G.scompaiono le quasi-provincie e le quasi­
regioni. Restano solo le provincie, già pr-eviste dalle Costi­
tuzioni del 1931, e le regioni, le une e le altre sotto il no­
me generico di circoscrizioni. 

Attualmente l'Istituto è diviso in sei provincie e sette 
regioni. Ma se le regioni presentano una certa uniformità di 
struttura e di finalità, non si puo dire altrettanto delle at­
tuali provincie, soprattutto per quanta concerne l'autonomia 
personale. 

Il tentativo <lel IX C.G. di qua.lificare le une e le altre 
è una costruzione fondata sulle sabbie mobili del continuo di­
venire delle nostre organizzazioni territoriali; è artificioso, 
elaborato con la preoccupazione di non urtare contro i massicci 
prefabbricati della legislazione canonica. La Commissione per 
i testi normativi, che ad un certo momento aveva adottato il 
termine "circoscrizione" per indicare provincie e regioni, pro 
pone ora di abbandonare quella terminologia e usare la sola -
denominazione di "reg{one". Si guadagna in semplicità e si 
evitano distinzioni che non sempre quadrano con la realtà. 

Ci si domanderà se un tale provvedimento sia legittimo, 
data che la parola "regione" non è canonica;la risposta la dà 
il nuovo codice: "Dividere Institutum in partes, quocumque no­
mine veniant ••• ad competentem Instituti auctoritatem pertinet" 
�510). Chi regge queste parti battezzabili "quoct.nnque no­
mine", è "superiore maggiore". (c. 546). 

Come si vede il nuovo codice non riserva alla S. Sede la 
divisione dell'Istituto in parti territoriali giuridicamente 
organizzate, né qualifica queste parti con nomi ufficiali; 
apre invece il campo alla libera iniziativa della competente 
autorità. 
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Nel progetto che la Commission�.presenta le circoscrizio­
ni sono designate col termine di "regione11 , nel senso sopra­
indicato. Il Capitole decida se mantenerlo cosi o tomare al­
la dicotomia: provincia e regione. 

III - Il Vicario Generale 

Il soggetto "Vicario del S .G. 11 o "Vicario Generale" ha bi 
sogno di una nota esplicativa perché vienè proposto con due 
formule alternative. La scelta dell'una o dell'altra dipende 
dal ruolo che si intende dare a questa figura nel governo del­
la Congregazione. 

Nelle Costituzioni del 1931 il Fondatore fa del Sostituto 
Generale una figura nettamente diversa da quella degli altri 
consultori. A differenza di questi, il Sostituto ha autorità 
anche fuori del Consiglio perché esercita quella parte di giu­
risdizione che gli viene assegnata per il bene dell'Istituto 
(a. 150). Egli deve aiutare il S.G. in agni miglior modo a 
sostenere il peso del governo generale. Aiutare dice più che 
sostituire. Nulla perà deve intrapprendere di sua iniziativa, 
ma deve agire solo con l'autorizzazione del S.G. cui deve esse 
re in tutto deferente. E' "il rappresentànte nato della prima 
autorità dell 'Istituto" (a. 151), e ne tiene le veci "agni qual 
volta egli si trovi impedito a compiere in tutto o in parte lo­
ufficio suo" (a. 148). 

Questi dati permettono di concludere che il Sostituto nelle 
Costituzioni del 1931 non è configurato came una semplice "ri­
serva" che entra in esercizio solo quando il S.G. è assente o 
impedito. Egli è investito di una carica permanente, agisce 
cioè a tempo pieno accanto al S.G. nell'ambito del settore asse 
gnatogli; agisce eer ufficio esercitando un potere che il Fon-­
datore chiama (impropriamente ma significativamente) di giuris­
dizione. Gode dunque di una potestà ordinaria (adnexa officia), 
non delegata1nonostante l'espressione "nulla deve intraprendere
senza l'autorizzazione del Superiore", che sembr� indurre a ri­
tenere il contrario. 

Su questa base il IX Capitole Generale· ha fatto del Sosti­
tuto una figura analoga a quella del Vicario generale diocesa­
no, alter ego del Vescovo negli affari di ordine amministrativo 
e disciplinare. E l'ha fatto per rendere più efficace la sua 
cooperazione al governo del Generale. 

Il Vicario uscito dal IX Capitole ha contorni giuridici· 
più chiari di quelli del Sostituto. E' mena che un "primo mi­
nistre" e più che un "vice-presidente". 
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Definita.in questo modo la funzione del Vicario, il Ca­
pitole avrebbe dovuto, come minimo, lasciare al S.G. la fa­
coltà di sceglierselo tra i quattro Consiglieri come aveva 
disposto il Fondatore (a.148). Ha invece.modificato la nor­
ma attribuendo il diritto di elezione al Capitole. 

Puo essere utile ricordare che è al Vescovo che il di­
ritto canonico riserva la facoltà di scegliersi il. suo Vica­
rio, che una volta nominato resta amovibile ad nutum Episco­
pi, perché è molto importante che tra i due ci'sia costante 
concordanza di vedute e di azione. E' .per questo che è lui 
che se lo sceglie. Il Vicàrio generale non.è il rappresen­
tante di una "corrente" diversa da.quella del Vescovo allo 
scopo di integrarne ed equilibrarne il governo. 

Le due formule che la Commissione propone risp·ondono a 
due concezioni del Vicario. Chi lo vuole.come un sempltce 
consigliere incaricato di sostituire il Generale solo quando 
questi è impedito o assente, scelga la pri111él formulazione. 
Chi lo vuole corne un collaboratore cbe partêcipa ïn permanen 
za dell'autorità del Generale, da esercitare ad norman juris, 
scelga la seconda. In questo assunto il Capitole è sovrano: 
non esistono norme canoniche che coartino la creatività o ne 
limitino il potere. 

Princi2i_generali 

75. Struttura dell'Istituto

La Congregazione saveriana è un Istituto unitario gover­
nato e animato dal Superiore Generale con la collaborazione 
del suo Consiglio. 

Il Consiglio, quando delibera con.il Superiore Generale, 
forma con lui la Direzione Generale, centro e cuore della 
Società. 

Conforme alla propria indole missionaria, l'Istituto si 
divide in regioni: organismi territoriali giuridicamente strut 
turati e.retti da un S.M., in collegamento e dipendenza dalla­
Direzione Generale a norma delle Costituzioni. 

Persone, enti, fondazioni non appartenenti ad una regione 
dipendono imm.ediatamente dal Superiore Generale. 

Tale struttura, mentre facilita il governo dell'Istituto 
assicurandone l'unità, favorisce il suo adattamento agli ambien 
ti in cui opera e valorizza la partecipazione responsabile e -
la sussidiarietà dei singoli organismi. 
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(N.B.) Al seconda apv. s'intende precisare il senso del-
l'espressione "Direzione Generale". In tanto si 

pu� dire che il Consiglio pCZPteaipa alla Direzione 
(=governo) della Soc. in quanto interviene col suo voto 
come "conditio sine qua non" a convalidare gli atti del 
S. G. _In questo testo "Direzione Generale" significa 
serrrpre "SG con voto deliberativo del Consiglio". 

. ' 

Al terzo apv. si dice "in co Uegamento e dipen­
denza" solo per affermare il ruolo centrale della Dir.G. 
e i limiti delle autonomie regionali. 

76. L'Istituto e i suoi regolamenti

L'Istituto Saveriano, costituito nella Chiesa sotto l'au­
torità del Sommo Pontefice e in dipendenza della S. Congrega­
zione per 1 'Evangelizzazione dei Popoli è retto da norme ispi­
rate al Vangelo e derivate dalla Costituzione e dalla dottrina 
della Chiesa (134). 

Gli ordinamenti giuridici dell'Istituto sono espressi nel 
suo diritto particolare: le Costituzioni, il Regolamento Gene­
rale, i Direttôri, i deliberati dei Capitoli Generali, e gli 
Statuti regionali. 

76.1. Revisione dei testi normativi 

Regolamento, d�liberati capitolari, 
Direttôri e Statuti regionali e altri testi normativi 
devono periodicamente essere verificati circa la loro 
validità ed attualità nei modi previsti dal diritto 
Particolare, L'Istituto, attento ai segni del tempo, 
attua l'aggiornamento normativo in atteggiamento di 
conversione e di ricerca della volontà di Dio (135). 

77. Articolazione del governo

Nell'Istituto il governo si articola su tre livelli: gen�
rale, regionale, locale. 

A livello generale governa: in via otdinaria il Superiore 
Generale con la cooperazione del Consiglio; in via straordina­
ria il Capitolo Generale con pieno potere normativo (136). 

A livello regionale governa il Superiore regionale con il 
suo Consiglio a norma delle Costituzioni e degli Statuti della 
regione, 

A livello locale governa il Superiore della comunità con 
l'aiuto dei suoi collaboratori. 

( 134) Cf NC 505, 2; 518 (135) Cf NC 515, 4 036) RF 71 
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(N.B.) Questo articolo ha solo valore esplicativo. Eli­
minandolo non s'irrrpoverisce il contenuto del testa. 

78. Giurisdizione dei Superiori

I Superiori Maggiori e i Rettori delle case saveriane go­
dono di potestà ecclesiastica di governo sia in fora esterno 
corne in faro interna (137). La loro autorità procede dalla 
Spirito del Signore in connessione con la sacra gerarchia che 
ha canonicamente eretto l'Istituto e autenticamente approvato 
la sua specifica missione (138). Essi la esercitano a norma 
dell' a. 43. 

Data il carattere clericale dell'Isti�uto tali Superiori 
devono essere sacerdoti. 

78.1. Sussidiarietà degli organismi di governo 

Nell'esercizio del potere i Superiori rispettino 
le autonomie degli organismi subalterni; applichino 
i principi di sussidiarietà lasciando alle autorità 
inferiori e agli individui la responsabilità delle 
loro iniziative e decisioni nell'ambito della loro 
competenza. Interverranno qualora si trovassero in 
difficoltà o quando il bene della comunità lo esi­
gesse. 

78.2. Autorità corne servizio 

Nell'Istituto l'autorità è esercitata corne servi­
zio evangelico verso i -frate lli, ordinato ad espri­
mere l'amore con cui Dio li ama (139) e la sua vo­
lontà per il servizio del Regno. Partecipa al miste 
ro della Chiesa, corpo organico retto da Cristo-Capo 
e animato dalla Spirito e per questo deve essere ac­
cettata nella fede, corne nella fede deve attuarsi il 
suo servizio. 

Il_SuEeriore_Generale 
79. Autorità del Superiore Generale

Il Superiore Generale, centra d'unità di tutta la fami -
glia saveriana, governa con piena autorità diretta ed innnedia­
ta sulle Regioni, le Comunità e i singoli membri della Congre­
gazione, a norma del diritto comune e delle Costituzioni (140). 

Egli rappresenta tutta la Congregazione. In lui agni sa­
veriano veda il successore di mans. Conforti. 

(137) Cf NC 523 (138) MR 13 (139) Cf PC 14a (140) Cf NC 548
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80. Stile di governo

Ispirandosi al Fondatore, il Superiore Generale preceda
tutti con l'esempio ed eserciti il suo mandata con autorità di 
padre e carità di fratello, ricordando cio che dice il Signore: 
"Chi governa si comporti corne colui che serve" (141) . 

La sua principale sollecitudine sia quella di promuovere 
il costante e rinnovato spirito di fedeltà dei saveriani al ca­
risma dell'Istituto. 

81. Collaborazione dei Consiglieri

Il Superiore Generale governa in comunione e in stretta
collaborazione con i suoi consiglieri, convocandoli frequen­
temente in consiglio, sollecitandone il parere e il voto, a nor­
ma dell'art. 87, e tenendoli costantemente informati sull'anda­
mento della società. 

82. Visita periodica delle Regioni

Visiti con relativa frequenza le Regioni interessandosi
personalmente di ogni singolo confratello . .  Qualora né fosse 
impedito nomini un visitatore delegandogli le necessarie fa­
coltà (142). 

82.1. Periodicità delle visite a utorità del visitatore 

La visita del Superiore Generale alle Regioni si 
svolga corne minimo ogni tre anni. 

Il visitatore, se non è il Superiore Generale, sia 
scelto preferibilmente tra i consiglieri. La scelta 
di un visitatore non consigliere sia fatta udito il 
parere dei consiglieri stessi. 

Il visitatore delegato ha i poteri che di volta 
in volta il Superiore Generale gli conferisce e Che 
vanno comunicati alla comunità interessata. 

82.2. Collaborazione dei confratelli col visitatore 

I confratelli tengano col visitatore un rapporta di 
fiducia, rispondendo alle sue legittime domande, e se­
gnalino con verità e sincerità quanto ritengono oppor­
tuno manifestare per il bene della comunità e dell'in­
tera congregazione. 

( 141) Cf Le 23, 26; RF 72 (142) RF 77 
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82.3.· Relazione della visita fatta 

Delle visite eseguite e dell'esito delle medesime 
venga stesa una relazione da conservarsi in archivio (143). 

83. Elezione e mandata del Superiore Generale

Il Superiore Generale viene eletto dal Capitolo Gene­
rale seconde la procedura stabilita dal Direttorio. 

Deve aver compiuto almeno 35 anni di età e 10 di pro­
fessione, possedere le qualità indispensabili all'esercizio del 
grave mandata, e una conveniente esperienza di vita missionaria. 

Dura in carica un sessennio e puà essere riel�tto, ma non. 
per la terza volta consecutiva. 

(N.B.) Non si diae ahe debba avere IO anni di professione 
pe�etua , per evitare d'esaiudere ahi entrato al­

l'Iatituto opo il saaerdozio, non raggiungeaae almeno 40 
anni di età. 

L'eaperienza di vita miasionaria � aolloaata aome 
aondizione senza il ''possibilmente "· Plaaet? 

83.1. Sostituzione del Sup. Gen. venuto meno 

In caso di rinuncia o di morte del Superiore Genera­
le durante i primi quattro anni del suo mandata, il Vi­
cario Generale ne assuma le funzioni e, d'accordo.con 
il Consiglio, cunvochi il Capitole per.l'eleziooe del 
successore. Se il governo del Superiore Generale venis 
se rneno negli ultimi due anni, .il Vicario Generale 

-

prenderà il governo della congregazione fino al termine 
del sessennio in corso. Provvederà nel frattempo alla 
elezione di un altro consigliere. 

84. Consiglieri Generali e loro funzioni

Collaboratori "ex officia" del Superiore Generale sono i
quattro Consiglieri Generali. Essi lo accompagnano nella sua 
attività con informazioni, suggerimenti e col voto nelle riu­
nioni del Consiglio; individuano e studiano i rpoblemi che in­
teressano la Congregazione, e assolvono gli irnpegni che il Su­
periore affida loro corne responsabili delle Prefetture e corne 
visitatori quando sono inviati da lui alle Regioni. 

(143) Cf RF 78
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85. Elezione dei Consiglieri

I Consiglieri sono eletti dal Capitolo Generale e durano
in carica sino al ·capitolo successivo. 

Qualora, per qualunque motivo, un Consigliere lasciasse 
l'ufficio prima del termine stabilito, il Superiore Generale e 
il Consiglio procedano all'elezione di un nuovo consigliere 
che durerà fino al prossimo Capitolo. 

86. Competenza dei Consiglieri

I Consiglieri non godono di autorità propria né come sin­
goli, eccezion fatta per il Vicario, né corne gruppo; e mentre 
possono.col loro voto non approvare le proposte del Superiore 
Generale, non possono obbligarlo ad agire contro la sua volon­
tà, salvo i casi in cui agiscono con lui corne collegio. 

Ad ogni Consigliere il Superiore Generale affiderà l'in­
carico di seguire e anirnare un settore particolare della vita 
della Congregazione; nello svolgimento di questa attività agi­
scano in stretta collaborazione col Superiore al quale devono 
rendere conto di ogni iniziativa. 

86.1. Prefetture Generali 

Le Prefetture Generali sono articolazioni del_go­
verno centrale di cui il Superiore Generale si serve 
per seguire più accuratamente alcuni settori o attvi­
tà vitali dell'Istituto corne la vita religiosa, le 
persone, l'attività missionaria, la formazione, l'ani­
mazione missionaria e l'economia. 

E' il Superiore Generale che designa il Prefetto 
scelto da lui stesso tra i consiglieri. 

Il Prefetto agisce per incarico e delega del Supe­
riore Generale e per i problerni ordinari del settore 
affidatogli. Informa costantemente il Superiore e si 
attiene fedelmente alle sue direttive. 

(Alter-nativa al II aapoverso) 
E' il Capitolo Generale ahe nell'elezione dei Con­

siglieri determina le loro attribuzioni aome Prefetti. 

In tal aaso si tenga aonto della fu.nzione ahe sarà 
affidata ad ognuno di loro. Tuttavia il ariterio del­
la aompetenza professionale non sia né l'uniao né il 
più importante perah� la Congregazione ha più bisogno 
di aonsiylieri saggi ahe di teaniai. 
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87. Attività del Consiglio

Il Superiore Generale raduni il Consiglio con una certa
regolarità per discutere gli affari ordinari e &traordinari 
della Congregazione seconda un radine del giorno comunicato in 
precedenza. 

Ogni Consigliere ha diritto di proporre alla discussione 
altre questioni riguardanti la Società o persane particolari. 

Per la validità della riunione consiliare occorre la pre­
senza di almeno tre Consigliéri. 

Quando per grave motiva si debba proëedere con urgenza e 
non fossero presenti almeno tre Consiglieri, il Consiglio ven­
ga integrato, ne}l'ordine col Segeretario Generale o col Retto 
re della casa generalizia. 

-

(N.B.) Nelle riunioni di Consiglio il Superiore Generale, 
non essendo membro di esso, non interviene col 

sua voto. Il voto egZi Zo chiede, non Zo dà, salvo il 
caso in cui il Consiglio assume la funzione di collegio. 
Nei casi ordinari la risposta necessaria e sufficiente è 
quella della maggioranza dei Consiglieri presenti, che 
non possono essere meno di tre. Essendo il Consiglio 
Generale sa"veriano composta di soli 4 elementi, quando 
tutti sono presenti la maggioranza necessaria è data da 
tre voti conformi. In caso di impatto (2/2) il Superio­
re Generale non ha il diritto di dirimere. Nel caso di 
assenza di un Consigliere la maggioranza è quella dei 2/3. 
L'assenza di due Consiglieri non consente la riunione del 
Consiglio. Ma in caso di urgenza le Costituzioni permet­
tono la supplenza del Segretario o del Rettore della Casa 
generaZizia. 

87.1. Verbale delle riunioni consiliari 

Alle riunioni del Consiglio sara normalmente presen 
te il Segretario Generale per redigere il verbale e 
leggere quello della seduta precedente che, dopa esse­
re stato approvato, sarà trascritto nell'apposito re­
gistra e sottoscritto dal Segretario e dal Presidente 
della seduta. 

87.2. Procedimento delle sedute 

Le deliberazioni vengano prese a maggioranza asso­
luta di voti. La votazione sia segreta nelle elezioni 
e nelle questioni di indole amministrativa, o quando 
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anche un solo Consigliere lo richiedesse. Tutti sono 
tenuti al segreto d'ufficio. 

87.3. Consiglio pieno 

Il Consiglio Generale deve essere "pieno", cioe con 
la partecipazione di tutti i suai membri_e 'del Superio­
re Generale che vota collegialmente con essi nei segueE_ 
ti casi: 

Accettazione della rinuncia di un Consigliere o sua 
deposizione; in tal casa il Consigliere in esame non 
partecipa né vota. 

Elezione di un nuovo Consigliere, ai sensi dell'art.85 

Elezione, deposizione, accettazione della rinuncia del 
Segretario Generale. 

Procedura e decreto di dimissioni di un professa perpetuo 
Alienazione di beni temporali seconda l'art. 115.2 (144). 

88. Vicario Generale e sua autorità

Il Vicario Generale è il primo dei Consiglieri eletti dal
Capitole Generale; tiene le veci del Superiore Generale, con au­
torità ordinaria-vicaria, agni qualvolta egli si trovi impedito 
a compiere in tutto o in parte l'ufficio sua. 

(Forma alternativa di questo articolo) 

Il Vicario Generale è il legittimo rappresentante del 
Superiore Generale; lo coadiuva nell'esercizio del sua go­
verno con autorità ordinaria-vicaria su tutta la Congrega­
zione per gli affari attinenti la vita e la disciplina dei 
Confratelli e per quanta altro il Superiore Gener�le vorrà 
affidargli. Ne tiene le veci agni qualvolta eg�i si trovi 
impedito a compiere in tutto o in parte il sua ufficio. 

88.1. Elezione del Vicario 

Al Vicario Generale compete il titolo di Superiore 
Maggiore. 

Viene eletto dal Capitole Generale prima degli al­
tri Consiglieri tra i confratelli che presentino con­
dizioni e qualità analoghe a quelle richieste per il 
Superiore Generale. 

(144) Cf NC 625
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Il suo mandata dura 6 anni. Puà essere rieletto. 

(Alternativa ai seconda capovero) 
Viene eletto dal Capitoio Generale tra i quattro 

Consiglieri Generali. 

88.-2. Successione del Vicario venuto mena 

Divenendo vacante l'ufficio del Vicario Generale 
prima della scadenza, il Consiglio verrà integrato 
con l'elezione di un nuovo consigliere; si procede­
rà poi ell'elezione del Vicario tra i quattro Consi­
glieri. Il nuovo eletto durerà in carica fino al pro� 
sima Capitolo. 

89. Segretario Generale

Il Segretario Generale è notaio, archivista, cronista uf­
ficiale della Società, segretario del Superiore Generale e del 
Consiglio per gli atti ufficiali. Egli viene eletto dal Con­
siglio Generale. 

90. Procuratore Generale

Il Procuratore Generale, nominato dal Superiore Generale
col vota del suo Consiglio, cura i rapporti della Congregazio­
ne con la S.Sede, e rimane in carica ad nutum della Direzione 
Generale. 

Questo ufficio non è incompatibile con quello di Consi­
gliere o Segretario Generale. 

(N.B.) Si propane di omettere questa figura del Procura­
tore corne "cos ti tuziona le". Il nuovo codice non 

ne fa cenno. La presenza in Roma della Direzione Generale 
lo rende superfluo. 

91. Conferenza dei Superiori Maggiori

L'incontro formale in assemblea dei Superiori Maggiori
con il Superiore Generale ed il suo Consiglio costituisce la 
Conferenza dei Superiori Maggiori. 

Essa fa il punto sulla situazione della Congregazione, ve 
rifica l'attuazione delle delibere capitolari e studia i pro-­
blemi di attualità. 

Ha natura e funzione consultiva. 





91.1. Convocazione della Conferenza 

La conferenza dei Superiori Maggiori ha luogo ogni due 
anni tra un Capitolo e l'altro. 

La convocazione con la detern:iinazione della data e del 
luogo della conferenza e la forn:iulazione.del programma di 
massima sono di spettanza della Direzione Generale. 

Le spese di viaggio sono a carico della Regione di 
ciascun Superiore Maggiore. 

Capitolo_Generale 

92. Natura del Capitolo

Il Capitolo Generale è il principale segno e strumepto della
corresponsabilità e partecipazione di tutti i Confratelli alla 
vita dell'Istituto. 

Esso rappresenta l'incontro fraterno durante il quale l'in­
tera Società, lasciandosi guidare dallo Spirito, cerca.di cono­
scere nell'attuale momento storico l'.amorosa volontà del Padre 
per un miglior servizio alla missione. 

93. Compiti del Capitolo

Spetta al Capitolo Generale:

Fare un accurato esame dello stato generale della Congre­
gazione nei diversi setturi della sua vita e attività. 

Promuovere la vitalità spirituale e apostolica dell'Isti­
tuto. in conformità al suo carisma e alle attuali esigenze del­
la Chiesa e del mondo. 

Eleggere il Superiore Generale e il suo Consiglio. 

Verificare l'attualità delle delibere dei precedenti Ca­
pitoli e, se necessario, modificarle,integrarle o approvarle. 

Progrannnare, in linea di massima, il cannnino della Con­
gregazione nel sessennio che inizia. 

Aggiornare, se occorre, il Regolamento Generale • 

94. Convocazione del Capitolo

Il Capitolo Generale viene celebrato ogni sei anni, ed è in­
detto, convocato e presieduto dal Superiore Generale a norrna del 
Regolamento e del Direttorio. 





158 

95. Membri del Capitolo

Hanno voce attiva e passiva tutti i confratelli che alla 
data di indizione del Capitolo sono professi perpêtui, salvo 
gli assenti volontari (eccetto quelli per salute, studio o mi­
nistero) e gli esclaustrati. 

96. Delibere ed elezioni

Le deliberazioni del Capicolo abbiano sempre per base le _Co­
stituzioni e non contengano nulla di contrario al loro spirito. 
Siano prese a maggioranza di voti. Per la loro validità si ri­
chiede che siano presenti almeno due terzi dei capitolari. Hanno 
forza di legge per t�tti e soltanto un altro Capitolo Generale 
potrà modificarle o abrogarle. 

Per l'elezione del Superiore Generale, del Vicario Generale 
e dei Consiglieri Generali il Capitolo proceda al momento opportu­
no e a maggi.oranza assoluta col procedimento indicato dal Diretto­
rio del Capitolo. 

Le_Resioni 

97. Elementi costitutivi

Un gruppo di comunità costituite sotto uno stesso Supe­
riore, operanti.in una stessa.area geografica, quando a giu­
dizio della Direzione Generale raggiungono un sufficiente 
grado·di organizzazione, di efficienza e di autonomia, puo 
costituire una Regione saveriana. 

La particolare natura di queste Regioni, l'ambito delle 
loro funzioni e attribuzioni, si devono desumere dal diritto 
particolare dell'Istituto e dallo Statuto di fondazione stabi 
lito per ogni singola Regione dalla Direzione Generale. 

(Alternativa all'aPtiaolo) 
La Soaietà si divide in 'PPovinaie e Regioni. La provin­
aia � aostituita dall'insieme di alaune aase religiose 
aon attività prevalente di formazione degli allievi mis­
sionari. La Regione � aostituita da, un gruppo di aomuni 
tà opemnti in una omogenea area geografiaa di missione-: 
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97.1. Denominazione nei diversy paesi 

Nell'ambito dei diversi paesi, e per uso interno, 
la Regione puo assumere il nome comunemente usato nel 
luogo per circoscrizioni di tal genere, 

98. Erezione e modifiche delle Regioni

Spetta alla Direzione Generale erigere, modificare, sop­
primere una Regione quando, a suo giudizio, le condizioni del­
l'Istituto e il bene della Chiesa locale lo richiedono (145). 

99. Aggregazione ad una Regione

0gni saveriano con la prima professione viene aggregato
alla Regione che lo ha ammesso al noviziato. Il trasferimento 
da una Regione all'altra è di competenza del Superiore Genera­
le, udito il confratello e i due Superiori Maggiori interessati. 

L'aggregazione per trasferimento sortisce effetto alla 
data stabilita dalla lettera di aggregazione del Superiore Ge­
nerale. 

99.1. Saveriano fuori dalla propria Regione 

Quando un saveriano si trova in altra Regione per 
studi ed attività temporanee, risieda, d'intesa col 
Superiore di essa, in una comunità della quale segua 
le norme ordinarie di vita. 

100. Superiore Regionale

La Regione è retta da un Superiore Maggiore, il Regionale,
con potestà ordinaria propria, in stretto collegamento con la 
Direzione Generale, e con la cooperazione di un vice-reg�onale 
e del Consiglio di Regione. 

101. Elezione del Regionale

Il Superiore Regionale viene eletto per tre anni a maggio­
ranza assoluta dal Càpitolo o dall'Assemblea della Regione a 
norma del diritto particolare. 

La scelta viene fatta nell'ambito dei tre nomi più votati 
in una previa consultazione tra i confratelli professi perpetui 

(145) CfNC 510
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della Regione sui quali sia stato ottenuto il benestare della 
Direzione Generale. In caso diverso l'elezione dovrà essere 
confermata dalla Direzione Generale stessa. 

101.1. Condizioni per l'elezione del Regionale 

Per essere eletto Superiore Regionale occorre es­
sere sacerdote, avere almeno 30 anni di età e tre di 
professione perpetua, oltre alle qualità necessarie 
per l'importante incarico. 

101.2. Successione del Regionale venuto meno 

Venendo a mancare il Regionale, il vice-regionale 
ne assume provvisoriamente le funzioni e convoca en­
tro 3-6 mesi il Capitolo o l'Assemblea per l'elezione 
del successore. 

102. Compiti del Superiore Regionale

Il Regionale ha potesta diretta e immediata sulle case e
sui singoli confratelli della Regione. La fraterna attenzione 
alla persona dei confratelli costituirà la sua prima e princi­
pale incombenza. 

sati. 

Con l'aiuto del suo Consiglio, a lui spetta: 

Coordinare -e animare l'impegno dei membri della Regione. 

Assegnare cariche e uffici, previa intesa con gli interes-

Fomentare e tutelare i valori della vita religioso-aposto­
lica. 

Vegliare sull'amministrazione delle case e delle opere del­
la Regione. 

Visitare le comunità almeno una volta all'anno conforme al-
1' art.82. 

Comunicare ai confratelli le direttive della Direzione Ge­
nerale e della Chiesa locale. 

Tenere informa-ta la Direzione Generale sull'andamento della 
Regione. 

102.1. Funzione animatrice dei Superiori Regionali 

Più che tutori della tradizione edell'ordine costi­
tuito, i Superiori Regionali con i loro Consiglieri 
si considerino animatori dell'azione carismatica del­
l'Istituto che comporta una feconda alacrità di intra­
prendenza e di inventiva. 
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Uno dei servizi che l'Istituto è chiamato a dare 
alla Chiesa locale è quello della solerzia nell'esco­
gitare nuove e coraggiose esperienze apostoliche, sot­
to l'impulsa della Spirito S�to, elaborando programmi 
adatti alle contingenze storiche dell'ambiente giu­
dicate alla luce della Parola di Dio (146). 

103. Vice-Regionale

Il Vice-Regionale viene eletto tra i Consiglieri dal Capi
tolo o dall'Assemblea della Regione. Sostituisce il Regionale 
in casa di assenza o di impedimenta, e lo aiuta nei compiti 
che da lui gli sono affidati. 

104. Consiglio Regionale

Il Consiglio Regionale, organo di partecipazione e di con
sulta, è composta di quattro Consiglieri eletti dai confratel=­

li a maggioranza assoluta, a norma della Statuto della Regione. 
Dura in carica da un Capitolo elettivo all'altro. 

104.1. Collaborazione dei Consiglieri 

In analogia a quanta è detto nell'art. 86.1., il 
Regionale puà affidare ai Consiglieri compiti riguar­
danti settori particolari nella vita della Regione. 
Uno di loro, eletto dal Regionale e dal Consiglio, 
puà essere Economo della Regione. 

104.2. Sostituzione di un Consigliere 

Venendo a cessare dall'ufficio un Consigliere, il 
Regionale con gli altri Consiglieri proceda all'ele­
zione di un successore che durerà in carica fino al 
prossimo Capitolo elettivo. 

105. Attività del Consiglio

Il �onsiglio sia convocato con periodica frequenza e agni
volta che il Regionale lo ritenga necessario. 

Non puà deliberare se non sono presenti almeno tre membri 
compreso il Regionale o un suo incaricato. 

105.1. Vota deliberativo del Consiglio Regionale 

Sono da sottomettere al vota deliberativo del Con 
siglio i casi indicati nel testa di queste Costitu-­
zioni e inoltre: 

(1'i6) MR 19; EN 69 
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l'assunzione di nuove parrocchie od opere dioce­
sane; 

il trasferimento della Casa Regional'e o delle ca­
se di formazione; 

altri casi contemplati nello Statuto Regionale. 

106. Capitolo Regionale

La Regione si riunirà in Capitolo in occasioni déll�ele­
zione del Superiore Regionale e del suo Consiglio, oppure,_ 
straordinariamente, in altra data stabilita"dalla Direzione 
Regionale con il �onsenso della Diretione Generale. 

Il Capitolo ha· il compito di favorire 1 'unità della Re­
gione e l'unione di questa con l'intera Congregazione, eleg­
gere la Direzione Regionale, programmare l'attività della Re­
gione, applicare le norme del Capitolo Generale, promuovere 
la fedeltà allo spirito e al fine della Congregazione, esami­
nare lo stato della Regione nei suoi diversi aspetti e settori, 
e se necessario aggiornare lo Statuto. 

106�1. Ceiebrazione del Capitolo 

Per la celebrazione del Capitolo Regionale si se­
guano, proporzion fatta, le norme del Capitolo Gene­
rale semplificate e adattate nel Direttorio Regionale. 

107. Assemblea Regionale

Quando il numero dei membri della Regione, le condizioni
logistiche, gli impegni pastorali consentono la partecipazio­

'ne diretta di tutti i confratelli in assemblea generale, que­
sta forma è da preferire a quella della rappresentanza dei 
delegati. 

La scelta spetta alla Direzione Regionale con decisione 
collegiale. 

Per la validità degli atti è sufficiente che l'Assemblea 
raccolga i due terzi dei membri della Regione aventi voce at­
tiva. 

Si applica all'Assemblea quanto detto del Capitolo allo 
art. 106. 
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108. Approvazione delle decisioni del· ·Capi tolo o Assemblea

Le decisioni prese dal Capi.tolo o dall 'Assemble a eletti­
va vanno sottoposte all'approvazione della Direzione Generale. 

108.l. Assemblee informali

Altre assemblee informali promosse dalla Direzio­
ne Regionale hanno solo valore consultivo. 

108.2. Casa Regionale 

La casa regionale che normalmente sarà opera 
strettamente saveriana, sarà convenientemente at­
trezzata per offrire ai confratelli un ambiente ac­
cogliente e atto a favorire uno spirito di famiglia 
e a ritemprare dalle fatiche apostoliche, 

Comunità locale 

109. Comunità locale

La comunità locale è costituita da un gruppo di saveria­
ni che, animati dalla fede, cercano di vivere insieme il Van­
gelo e realizzare il fine missio�ario dell'Istituto nel ruolo 
a ciascuno attribuito. Essa si regge sulla preghiera, il dia 
logo, la progrannnazione comune, la comunicazione dei beni e 
la fiduciosa collaborazione tra i suoi mèmbri .• 

L'erezione canonica di una casa saveriana spetta al Su­
periore Maggiore con il consenso del suo Consiglio. La sop­
pressione dipende dalla Direzione Generale (147). 

110. Superiore locale

La direzione ordinaria e innnediata della comunità è af­
fidata al Rettore coadiuvato secondo le circostanze, da un 
Economo e da altri confratelli ai quali siano affidate mansio 
ni previste dallo Statuto Regionale. 

Il Rettore agisce conforme alle attribuzioni e ai compi­
ti indicati negli art. 43 e 78. 

Egli deve essere professo perpetuo almeno da tre anni (148). 

( 147) Cf NC 536 e 542 (148) NC 549
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111. Nomina e durata dell'incarico

Il Rettore viene nominato dal Regionale, previa consulta­
zione della comunità interessata (149)·. 

La nomina del Rettore di uno studentato filosofico o teo­
logico e quella del Maestro dei novizi, oltre che col voto de­
liberativo del Consiglio Regionale, va f�tta con l'approvazio­
ne della Direzione Generale. 

Salvo disposizioni contrarie.nel decreto di nomina, i Su­
periori locali durano in carica per un triennio. Possono es­
sere confermati, previa.consultazione della comunità, ma non 
per la terza volta consecutiva. 

E' in facoltà della Direzione.Generale e della stessa Di­
rezione Regionale rimuovere un superiore durante il.triennio 
o trasferirlo ad altro ufficio quando, a giudizio delle mede­
sime, il bene della Società lo richiedesse.

(N.B.) L'ultimo aomma d.ell'articolo vuole subordin.are 
al bene d.eZZ 'Istituto il diritto suUa durata in 

cariaa. Si basa suZZa supposta disponibilità d.ei Superio 
ri 'r'aaaomandata da.Z Fondatore. 

-

111.1. Superiore nelle comunità di missione 

Nelle piccole comunità di missione il ruolo di su 
periore è assegnato seconda.le prescrizioni _dello 
Statuto o le disposizioni della Direzione Regionale. 

Dove fosse necessario sarà nominato un superiore 
di distretto allo scopo di coordinare la vita delle 
comunità distrettuali e di presiederne le riunioni. 
I poteri gli saranno delegati dal Regionale a norma 
dello Statuto (150). 

111.2. Compiti del superiore locale 

Il Superiore locale coordina e anima l'attività 
dei confratelli, procurando di creare fra tutti una 
atmosfera di famiglia e di collaborazione. 

Raduna i confratelli per fonnulare con loro i pro 
grammi dell'attività comune e verificarne l'attua -­
zione; ascolta volentieri i loro pareri nelle questio 
ni di maggiore importanza cercando in tutto, attraver 
so il discernimento comunitario, l'amorosa volontà -
<li Dio. 

(149) Cf NC 551, 3 ,150) Cf x° CG 61 c 155 
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112. Economo locale

Nelle comunità locali vi sarà un Economo.nominato dal Re­
gionale udito il sua Consiglio e il Rettore della comunità in­
teressata. Egli durerà in carica ad nutum del Regionale. 

Nelle piccole comunità anche il Superiore puo.assumere 
l'amministrazione economica in via eccezionale e temporanea (151) 

�inis!E��ione dei beni_temeorali 

113. Provvidenza divina e previdenza umana

La Società saveriana, per il sostentamento dei suai membri
e lo sviluppo delle sue opere, conta sull'amorosa Provvidenza 
di Dio e sull'attività dei suai membri. 

Ogni membro dell'Istituto ha il dovere di concorrere con il 
proprio lavoro e interessamento a procurare i mezzi necessari al­
la sussistenza dell'Istituto, alla formazione dei suai membri e 
allo sviluppo della sua attività evangelizzatrice. 

114. Proprietà e gestione dei beni

Come persane morali, tanto l'Istituto in sé, came le Regioni
e le Case, hanno capacità giuridica di acquistare, possedere, am­
ministrare, alienare beni temporali, a norma del diritto canonico 
e dell'art. 25 delle Costituzioni. 

L'esercizid di tale diritto tuttavia è subordinato alle esi­
genze della povertà evangelica e della sua testimonianza a livel­
lo istituzionale nonché dell'art. 25 delle Costituzioni. 

Essendo l'Istituto una sala famiglia, il diritto di proprie­
tà e l'anuninistrazione dei beni di un organismo subalterno è su­
bordinato al prevalente interesse dell'organismo superiore nella 
prospettiva di una fraterna comunione di beni. 

Quanta un saveriano acquista con il sua lavoro e con la sua at 
tività pastorale o con industrie personali, corne pure quanta rice::­

ve a titolo di pensione, sovvenzioni·o assicurazione, spetta di di 
ritto all'Istituto, e precisamente alla comunità cui il saveriano­
appartiene. 

Le offerte e le donazioni che pervengono al saveriano in mis­
sione si presumano date in favore della parrocchia o dell'opera 
in cui egli lavora (152) 

(151) Cf NC 562 (152) Cf IX° CG p. 129
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(N.B.) Le Costituzioni, per diritto aanoniao, possono 
esaludere o limitare questo di'P'itto di proprietà 

apeaialmente per quanto 'P'iguard.a le aase. In tal aaso 
ai dovrebbe lasaiare alla aomunità locale il diritto del­
l'uso e dell'amministrazione della proprietà. 

114.1. Poteri dei Superiori in campo economico 

Il Superiore Generale, per gravi necessità e per il 
bene dell'Istituto, col consenso del suo consiglio, puà 
disporre di parte dei beni d'una circoscrizione. Lo 
stesso puà fare il Superiore Regionale con le Case nel­
l'ambito della sua giurisdizione. 

114.2. Informazioni sull'amministrazione econo�ica 

Per favorire il senso di solidarietà e di partecipa­
zione, i Superiori tengano informati i Confratelli cir­
ca l'andamento economico rispettivamente della Casa, 
della Regione, e dell'Istituto. 

Cosi pure la progratmnazione economica, tanto importan 
te per una saggia e previdente annninistrazione, sia i -

stabilita in diversi livelli, con la partecipazione dei 
Confratelli. 

114.3. Contributo delle Regioni alle spese generali 

Le Regioni contribuiscano alle spese della Direzione 
dell'Istituto nella misura e secondo le modalità sta­
bilite dal Superiore Generale col suo Consiglio. Lo 
stesso si faccia da parte delle comunità locali rispet­
to alla direzione della Regione. 

114.4. Beni dell'Istituto nei paesi di missione 

L'Istituto puà possedere beni propri anche nelle Mis­
sioni per provvedere a particolari necessità dei suoi 
membri. 

Sono beni dell 'Istituto la "domus" religiosa e i pro­
venti di attività personali dei saveriani. Il Superiore 
tenga distinti i beni dell'Istituto da quelli della Chie 
sa locale e delle sue opere. Nelle comunità di missione 
vi sia un inventario, regolarmente aggiornato, dei beni 
della Congregazione. Di tale inventario sia inviata co­
pia al Supe ri ore Maggiore e al Ves.covo. 





176 

114.5. Convenzione economica con le Chiese locali 

Una convenzione stipulata tra il Superiore �egionale 
dell'Istituto e l'Ordinario del luogo determinerà con 
chiarezza, oltre che gli impegni e le responsabilità pa­
storali, le competenze economiche dei saveriani addetti 
alla diocesi. 

Tale convenzione avrà valore solo se concordata 
con la Direzione Generale dell'Istituto e firmata 
dal Superiore Generale. 

115. Amministrazione dei beni dell'Istituto

I beni temporali dell'Istituto, essendo beni ecclesiastici,
vanno amministrati a norma del diritto della Chiesa (1�3) 

115.1. Dipendenza degli economi dal superiore 

Gli economi, nell'ambito della loro competenza, svol­
gono il loro ufficio in dipendenza e secondo le diret­
tive del loro Superiore. Tengano esatta e aggiornata 
contabilità della loro gestione, presentando puntualmen­
te ai competenti organi direttivi i bilanci preventivi e 
consuntivi, dopo averne ottenuto l'approvazione del Con­
siglio. 

Quanto eccede l'atJD11inistrazione ordinaria, ossia quel­
la con cui si provvede alle esigenze normali di tutti 
gli anni, s:a in sede locale corne in sede regionale, va 
sottoposto rispettivamente all'approvazione della Dire­
zione regionale e della Direzione Generale. 

115.2. Operazioni finanziarie straordinarie 

Le operazioni finanziarie che comportano spese od oneri 
che esorbitano dall'ordinaria annninistrazione, corne purè 
l'alienazione di beni innnobili o mobili di valore arti­
stico o storico e l'accensione di debiti a qualsiasi ti­
tolo, siano deliberate dai Superiori a consiglio pieno 
e con procedimento collegiale. 

(N.B.) Con questo artiaoZo si intende tuteZare Za si 
tuazione eaonomiaa deZZ'Istituto o deZZa Re­

gione ahiamandd in aausa Za reaponsabiZità personaZe 
di tutti i ConsigZieri. 
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Se questa norma pare eaaessiva si pw odifi-
aarla aosi: "siano deUbe'l'ate dal Supe'l'io'l'e aol 
aonsenso del sua ConsigUo "; in tal modo la deaisione 
'l'esta del Supe'l'io'l'e. 

115.3. Alienazioni 

Nelle regioni, le alienazioni che superano il valore 
di •.•.• dollari USA devono avere la licenza scritta 
della Direzione Generale. 

(N.B.) La parola '�lienazione" va intesa qui in sen-
sa aanoniao: atto pe'l' mezzo del quale la p'l'o 

p'l'ietà, i di'l'itti, il possesso vengono t'l'asfe'l'iti, -
si abbandonano o si g'l'aVano a titqlo {P'azioso oppu:re 
one'l'oso. 

115.4. Responsabilità nelle operazioni finanziarie 

Ogni Regione e comunità locale è responsabile degli 
impegni, obblighi e debiti contratti. L'Istituto non ac 
cetta oneri perpetui. 

Un saveriano che contrae debiti e obbligazioni senza 
permesso ne è personalmente responsabile. 

Anche i Confratelli incaricati di un'opera con annn1n1-
strazione autonoma rendano conto della gestione al loro 
Superiore. 

115.5. Fondo comune regionale 

Nell' ambito delle Regioni una forma di comunione di be 
ni si puo attuare con la creazione di un fondo comune 
costituito con donazioni delle singole Case. Esso serve 
a far fronte a spese straordinarie, ad aiutare le comuni 
tà in difficoltà � a collaborare con la Direzione Genera 
le per rispondere ad eventuali richieste da parte di al­
tre circoscrizioni. 

115.6. Retribuzioni e contratti assicurativi 

Per il person�le esterno in servizio nelle Case save­
riane, è doveroso tenere in regola i documenti di assun­
zione ottêmperando a tutti gli adempimenti pr�videnziali, 
assistenziali ed assicurativi in conformità alle leggi 
vigenti, e stabilendo per ciascuno la giusta retribuzio­
ne. 
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E' pure necessario stioulare e tenere aggiornati i 
contratti assicurativi con eventuali danni agli innnobili, 
alle Case e alle persane, a giudizio dei Superiori compe­
tenti. 

115.7. Rappresentante legale 

Il rappresentante legale non ha alcun potere decisiona­
le in campo amministrativo; ha solo una funzione rappre­
sentativa agli effetti civili. Egli pero impegna legal­
mente l'Istituto solo quando agisce dietro mandata, 
espresso per iscitto1 del Superiore con il sua Consiglio. 

Ha il dovere d'assicurarsi che gli atti amministrativi 
a lui richiesti abbiano le dovute approvazioni. Percio 
ha il diritto di esigere la documentazione ufficiale ne­
cessaria. Ma quando un atto è stato approvato dalla le­
gittima autorità e ha ottenuto il vota favorevole del 
Consiglio competente, al rappresentante legale non resta 
che eseguire. 

116. Valore e interpretazione dei presenti documenti

Nelle presenti Costituzioni e nel Regolamento generale i Sa­
veriani hanno una guida per la loro vita. A questi testi faccia­
no riferimento con frequenza prendendoli came oggetto di rifles­
sione. 

Spetta al Capitolo Generale proporre modifiche al testa co­
stituzionale per adattarlo alle condizioni dei tempi. Tali varia­
zioni, studiate con cura, potranno essere accolte sülo se avranno 
ottebuto almeno i due terzi oei voti, e avranno forza obbligante 
solo dopa l'approvazione della S.Sede. 

Il Capitolo Generale puo modificare, per importanti motivi, 
il testo del Regolamento Generale. 

La Direzione Generale ha competenza per interpretare i testi 
suddetti nei casi dubbi e in via provvisoria fino al Capitolo suc­
cessivo. 
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